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TiTA ED AWESTURS 



DI 



ROBINSON GRUSOE- 



X nostri etano già stanchi di tni^ * 
cidarli^ del che non dobbiam mara-« 
Tigliarci, perchè nelle suddette atiò«* 
nin'aTerano acciai o feriti movtalr 
mente intorno a cent' ottanta per lo 
meno. Gli altri pieni d'un im^er-^ 
cettibile jGfpaTento coixeyano rapida- 
mente per le colline e per le valli 
con tutta quella velocità , che poteya 
aggiungere il timore alla ìor natu- 
rale prestezza. 

Siccome non pensavamo molto a 
seguitarli I essi occuparono tutta la 
riva^ in cui erano sbarcati. Ma non 
era posta in quel -solo la lor disgm- 
xiai perchè quella notte faceva un 

•mbil, .vento ; ch& venendof dfdU 
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parte del mare .non li lascip part»r 



la nottOy e quando yenne ti riflussa 
i Ipr canot forono spinti tant' oltre 
vwsala ùxàf «h^ ci Tolevja .uiia.la-» 
tica inGnita per rimetterli in acqua, 
essendosi ancora spexsati molti di 
qne' che s' erano urtati uno Vjton. 
altro. 

nostra gente* benché avesse 
piacere della ssa TÌttoriav non ebbe 
pesò molto riposo tutto il re&tante 
della notte, ma essendosi rinfrescati 
al n^lio cbe poterono^ stabilirono 
d' andare. yejrso quella parte dell' iso<» 
la, daw i selvaggi s' eras» ritirati. 
Questa risoluzione gli sfora© a pas- 
sare per il canapo di battaglia, doi^e 
-videro alcuni de' loro infelici nemi- 
ci ancor in vita, ma fuor di speran- 
za di potersi rimettere^ Quest' era 
veramente un funesto ed ingrato 
sp^^taeoio per animi bea &tti, co* 
m'erano quelli de' nostri, perché un 
animo veramente grande. , beocb^ 
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sforzato dalle ìeg§i naturati a Jl^ 
Straggere ì suoi nemici, è però moi^ 
io lontano dal rallegrarsi delK loro 

iQfelicilà* 

Qijianto a questi poveri selvaggi , 
Bon ebbero malto ad laq^ètarli, 
|)erchè i loro schiavi diedero fina 

Mie lor ii(ii$erie i^ ^rc^ii colpi 4^ 

mannaia. . 

Finalmente giunsero un passo 

▼e videro il miserabile avanzo de^ 
rannata de' selvaggi, che consiste^ 

Ta ancora in.nn centinaio d'naouni 
erano seduti in terra col mento 

aopra i ginocchi^ ^ la te»ta apppgr 
^iata alle m^ini* ; 

Quando i nostri furono in distan^p 
m di due tiri di moscKetto, il go verr 
natore comandò che si tirassero dna 
moschettate .senipa palla per dar Ick 
ro il segno di battaglia, e per vede- 
xe il lor contegno^ volendo sci>pr4re 
«e si sentivano ancora l'animo di 
combattere, ose si fossero del tutti» 

pecdoti d!anmo dopo la rotta^ri^c^- 



Di 
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Tuta e Toleva prendere le sae mi«^ 
««re èeeoìoèo q^uello che arasse Te« 
dato . ^ 

Questo strattagemma gli riosel 
benissimo, posciachè quando i sei-* 
Taggi udirono il primo colpo, e 
dare il fìioco dei seconda^ si kraro^- 
no in piedi con tutto l' immaginabi- 
le spavento, e faggirono Terso il bo- 
sco facendo una specie d'urli non 
mai più uditi da' nostri, ed il cui 
senso non potevamo indovinare • 
Avrebbero da principio voluto i no- 
ètri che il tempo fosse piuttosto 
tran^uilloi ^ che i ior nemici potes*- 
aero imbarcarsi, ma non oonside»!^ 
^ano allora, che la fuga di questi 
avrebbe potato cagionare una nooip» 
Ta sedizione , e cLe sarebbero forse 
ritornati con ferae, alle quali non 
sarebbe stato possibile di resistere ^ 
oppure che ayrebbero potuto ritor» 
nar.sl sovente, ch'essendo la goIo- 
tiia solo intenta a respingerli ^ 
a^vrebbe dovuto morire di fame. 
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Gaglielmo Àikins^ che malgra^Ov 
là sua ferita volle sempre esser co^ 
§(i altri, diede il miglior coMiglio 
dì totti^^ fa di parere di servirsi 
del terrore de^nemipi con pritarli 
delle lor barcbe, e levar cosi ad essi 
il mezso di poter mai pi& ritornare 
^Ua patria • 

Stettero lango tempo dobbiosi 
sopra qaesta proposizioDe^ alla qua« 
le alcaoi s'opponevano temendo^ 
eh' eseguendola, i Erbari non si ve- 
dessero sforzati a nascondersi nei 
boschi, il che avrebbe obbligato i 
nostri a dar loro la caccia come a 
bestie feroci, non gli avrebbe lascia- 
ti lavorare doTendo «olo j^nsar a 
custodire gli armenti e le piantagio« 
ni, e sarebbero cosi tissuti in conti- 
nue inquietudini» 

Atkins rispose, ch'era meglio 
d'aver a fare con cento uomini, che 
con cento nazioni, e che bisognava 
risolutamente distruggerei canot^ 
ed i nemici se non ypieTano restar 
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distrutti essi stessi, ed in sommai j 
fece loro st ben càpiré l'«titìtà del ' 
sao sentimento, cbe fa da tatti di 
comun accordo ricevato. Qaindi po- 
sero subito ia mano all'opera; ed 

' a-vèndo raunalo delle legna setìche 
procttrarono di mettere il fottcd ad 
^Jcuui) ch'essendo troppo Bagnati 
non poterono incetadiarBi. Tuttavia 
il fuoco ne jrorinò in modo tale le 
parti superiori, cbenoncSra-più pos-^ 
sibila di servirsene. ' 

Quando gì' Indiani s' aceof«er© 
dell' intensione dé'nostrij alcuni di ' 
loro uscirono dalboscfo, ed aecostan- 
dosi a^'noBtri si misero in ginocchio- 
ni gridando: Oa , Oa ^ fVaramif, 

' Ka, e dicendo altre parole, dello 
quali nulla intesero i nostri : ma sic- 
com' erano in atto sappHchevóle, 
senta fallo le lòr grida altro non in- 
dicaYatoo, se non cbe la perdonassi- • 
mo a'ìór canot , acciòccaiè potesse^ • 
ro ritomarseDe indietro. 
- Ma i nostri essendo fermamente 
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persa&si, che Tnnico mezzo di con* 
servar la colonia era di non lasciar 
partire alcun selvaggio, perchè se 
fosse un solo fuggito, ed avesse rac- 
contato la trista sorte de' suoi ca- 
merati, il caso sarebbe per loro spe- 
dito, per questo fecero segno a^ bar- 
bari, che non v'era per loro miseri- 
cordia: incalzarono maggiormente 
l'opera, e distrussero tutte le barche 
sopravanzate alla tempesta. Alla vi- 
sta di questo spettacolo i selvaggi, 
ch'erano nel bosco, fecero urli spa- 
ventevoli, che i nostri intesero di* 
stintamente, e poi si misero a cor- 
rere per tutta l'isola come tanti 
forsennati, il che pose in molta con- 
fusione i nostri, che non sapevano 
cos'avessero da fare per liberarsi 
da' que' miserabili. 

Gli Spagnuoli slessi con tutta la 
lor prudenza non considerarono, che 
inducendo questi selvaggi a dispera- 
zione dovevano lasciar le guardie 
alla lor piantagione. E' bensì veroj 
Robinson. Tom. Y- ^ 
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.che avevano posto^ in sicarò la lor 
greggia^ e ch'era impossibile agl'Ili» 
diani di trovar la capitale dell^ iso* 
l9Lj voglio, dire i4 mio veeekto ca» 
stello^ ed ancor la mia grotta nella 
- Talle^ pare per disgrazia scopriiHV 
no it mio podere principale, che 
xnisero tatto a pezzi rovinando i 
reciti ti , la piantagione^ e tatto ciò 
«)ie v' era airintornO; calpestando i 
•emioati^ levando le vigne, e gaa-» 
stando persino T ave qoasi matare f 
in ana paro la fecero danni inestima- 
bili, benché con poco lor vantaggio^ 
I nostri erano per verità in istato 
di seguitare a distruggerli dovun^ 
que si fossero, ma sì trovavano mei- 
to imbrogliati circa il modo di for 
loro la caccia, perchè se si trova- 
Tano ano ad ano, si salvavano factU 
mente colla lor naturale velocità, ì 
oltre ili clie i nostri non ardivano J 
accostarsi da solo a solo per timore 
d'essere circondati ed oppressi, da 
numecot f 

i i 
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Il meglio era che i selvaggi non 
avevano più armi, essendo loro inu- 
tili gli archi per mancanza di frecce 
e di materiali da farne delle nuove, 
e non avendo alcuno in tutta la loro 
compagnia arme da taglio. 

Era veramente deplorabile Testre- 
mità, alla quale erano ridotti, della 
quale però non era mollo migliore 
lo stato al quale avevano ridotto 
anche la colonia. Posciachè, benché 
ì nostri fossero conservati, le nostre 
provvisioni però erano per lo più 
rovinate, la nostra messe distrutta, 
Tunica nostra speranza consisteva 
nel bestiame, cVera nel la valle pres- 
so la grotta, ed in un piccìol campo 
di grano, in quelle parti, oltre la 
piantagione di Guglielmo Atkins e 
del sao camerata; perchè T altro 
aveva perduta la vita nella pri/na 
anione per una freccia, che gli ave- 
va passato la testa sotto una tempia. 
E' da osservare, che qaesto era quel- 
lo stesso scellerato inumano, clie 
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^veva dato quel terribile colpo di 
maiiiHua al pòvero schiaTO^ e che 
»¥eva poi proposto di toglierli di 
la tatti ^li SpagDaoli. 

À xqìo giudizio erano questi allo*- 
ra in un càsb più difficile di quanto 
io arevA proyato dopo che trovai il 
modo di seminare il miglio ed il ri- 
90 p e cha principiu a poter addo« 
mesticare le capre, perchè avevano 
iiti ceotinajo di: lupi dqìì' itola^ che 
divoravano tatto quello che poteva- 
no trovare, e che non ejra possibile 
di poterli (K^gliere. 

lia prima cosa, che in questa per- 
plessità poterono determiiuire , fii 
di cacciare i neoiici vergo il sud-a^ 
^uest nel sito pi& rinoto deir isola , 
Acciocché se frattanto approdassero 
altri selvaggi, non potessero scoprir 
^i|i;Msti« Fecero di più rjsoiuaione di 
continuamente perseguitarli , e di 
v«mina»uunie pià che potelsero per 
. diminuirne il numero, e se potesse* 

* .co finalmente addimesticarli ^ 
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segnar loro a seminare e di farli vi- 
Tere colla lor propria fatica. 

Secondo queste risoluzioni li se- 
^ guitarono con tanto calore, e gli at- 
terrirono talmente colle loro arnii 
da fuoco, che il solo strepito faceva 
cadere a terra gV Indiani. Il terrore 
di questi era poi divenuto si grande, 
che sempre più s'allontanavano: si 
andavano di più giornalmente dimi- 
nuendo il numero, e finalmente s^e- - • 
rano ridotti a nascondersi nelle ca- 
verne , dove molti perirono misera- 
mente di fame, come si vide poi dai 
loro cadaveri che si trovarono. 

La miseria di questa povera gen- 
te riempì i nostri d' una generosa 
compassione, e massime il governa- 
tore spagnuolo, ch'era un uomo di 
on animo benissimo fatto ^ e di sen- 
timenti degni di qualunque persona 
ben nata. Questi propose agli altri 
di prendere uno d( 'selvaggi per far- 
ne ad essi intendere V intenzione 
della colonia, e per ispcdirlo poi ai 
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duoi , facendoli venire ad «na it^i[A^ 
toìàzìone 9 <:he assicurasse i seivaggi 
della vita, e la colonia^ dei riposo 
^rdttto dopo r ultima idvasioiie* 

Passò lungo tempo prima cbe pò-- 
tmmro avere il loro intento) ma fi- 
nal mente essendo quelli indeboliti 
dairine^a riuscì brodi prenderne 
uno* £ra egli da principio si op-» ^ 
presso dalla sua disgrazia^ che volle 
ne mangiare^ ne bere, ma vedendo 
poi era trattato con dolcezza^ e 
dbe se gli dava con oortesia tutto *il 
bisognevole persussistere s^pzafar-- 
gli ilminiino dispiacere^ prinei]^ò. 
a ri|;ornarejn sé smesso ^ ed a porre 
V animo in calma. ' 
* ^It. condussero allora il padre ài 
• p^enerdi, chfe spesse volte stette in 
oonver^aiuiooe con. loi^ e V assicurò 
deir intenzione^ cbe s'aveva non so- 
l« di salvar la irita a . lui ed a tutt' i 
suoi compagni, ma ancora dar loro 
una parte de IT isola: con patio pero 

cbe stessero dentro a' loro confini 
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genza mai da quelli uscire a dan- 
neggiar la colonia. Gli promise inol- 
tre che sarebbe dato loro del grano 
per seminare le terre , ed intanto 
sarebbe loro somministralo del pa- 
ne, sino a cbe ne potessero tare da 
lor medesimi. Di più gli ordinò di 
parlar a' suoi compalriotti, e di si- 
gnificare a quelli che non volessero 
accettare sì discrete proposizioni, 
che sarebbero tulti distrutti* 

GTinfelici selvaggi fuor di modo 
avviliti dalla lor miseria , e ridotti 
al numero di trentaselte in circa ^. 
accettarono la proposizione senza 
punto dubitarvi supra^ e chiedette- • 
ro cbe losse dato loro qualche ali- 
mento. Per la qual cosa 12 Spa- 
gnuoli e 2 inglesi ben armati an- 
darono verso il luogo dove, allora 
si trovarono gTIrìdinni conducendo^ 
seco i tre schiavi e il padre di ^c- 
nerdì. Questi ultimi portarono lo- 
ro una buona quantità di pane, 
cune focacce di riso seccato al sole. 
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♦ire capretti vivi. Si conaandò lQra> 
dbe 61 mettessero 4bi1 piedte^' uom 
Goilina per «cangiare tutt' insieme^ 
li che fecero &m tott'i segni posei^'^^ 
di riconosoen^ 9 je d'allora in-' 
Oanzì osservarono la fede data colla 
maggior. puoioaUtà. oMk 
mai del lor territorio , se non 
goiMido araiio Obbligati dMwme a 
<^ieder viireri e coog^gU per diri-, 
gere la lor piantagione» lÀ^^aesta 
jlAOMi» IttOgo ^rireano, quando giunsi 
^Ìb. aeconda volta neir isola ^ e andai 
n naitartt« 

. Gii Spagnuoli aveano loro inae*» 
«§iiato a eeiftintfre il grano^ far^del* 
.pane^l^cmag^re le capre, ed altro 
IMO mancava , cbe le feffmme per 
l»xi>6Dtosto u a popola formaléi La 
paji^be deir isola ad essi ussegoala 
erìft èiicondaka davanti da scogli a 
di dentro dal mare, ed era situata 
didàa partH del sudasi , dove avea^ 
no lepre iertili) quanto loro occor- 
' i^a, essendo d'un miglio» iB€*iO 
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èi WgbeMaiO^ quattro drca 

^ « I BOBìm inse^ittKHiio loro ibl far 
delle pale dui^^o .com' io n^ayeva 

« tutta la ciìirma di dodici inaniia|e 
e di tre coltelli, co' quali struraenij 
£»eUiia¥aiio la lor fatica^ e Tireano 
a bel l'agio e con tutta Piouocenzsi 
det^dera^lei^ *^ . ^ 

Dopo il 6ne di questa guerra la 
eoWma godè una f^et retiÀ tranqiÉift^ 
lità,. quaglio a' selvaggi, sino die ri^ 
toroaH* riTtderia due anni d^rpo» I 
canot de' selvaggi seguitaT&QO ao^t 
CQra ad approdare dt ifiiando in 
quando^ per iar ì loro ioumenì cod4- 
viti^ ma siecom'erano di dKFerenti ' 
oa^iotii; a i^riaimHmente iioii atm^ 
▼ano mai inteso parlare di quel ohe 
era sueaeéuto agli altri Bcm fettro 
alcuna ricerca nelP isola per trotiN * 
re gli altri selvaggi, e se gli aves^ 
>ero cercati appeoa gliaTrdobertt 
pptuli trovai^e» * • . ; > . 

a 
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QaeBi'è il iedele e com)^ito fke^ 
conto di tutto quella eh' era avve^ 
mito eli eo&skiierftinie a:lla mia 6olo« 
aia durante la mia assMza. GÌ' 1q«' 
diani «'eratio ìtj molto incivMiti, ed 
erano. spesso visitati da^ nostri , che 
proibivano l<Mro sotto pena della vita 
di irenira vedere ie loro aiiita tieni 
per timore d' esser traditi. ' 

Merita anci^tra eswre OMerrato, 
cbe la nostra getìte insegi^ò a' sei* 
vaggi a far de'cetiti; ed altre opere 
de' vinchi, nelle quali ira pooe su«- 
pararono i lor maestti. Sajlèvano 
essi m questo genere far le cose pìà 
éùriose del mondo , tamisi^ gabbie^ 
tavole^ salyarofae^ sedie e letti < e»* 
sendp eslremamente ingegnosi dopo 
che aTem<i riceTUfo rid^ di quai^ 
che cosa» ' ' ' , ^ 

TP 

llmio arrivo fu di gran soccorso^ 
que^ povera gen le ^ poiché gii ho 
provveduti abbondantemente di coU 
teiii, scarpelli, pale, vanglie^'^appe» 
ed in somma di tutti gii ordigni di 
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cai potevan aver bisogno. Se ne 
servirono essi ben presto con molta 
destrezza, e furono tanto industrio- 
si, che vi fecero case intiere tessute 
di vinchi; le quali benché fossero 
ridicole, erano però molto utili con- 
tro il caldo, e contro ogni sorte di 
venti. 

Quest' invenxione piacque tanto 
alla mia gente, che fecero venire i 
selr.'ìggi a fare lo stesso per lora, e 
quando fui a vedere la colonia dei 
due luglesi mi pareva vedere da 
lungi due gran bugnole. Quanto a 
Guglielmo JlViiis^ die principiava 
a diventar sobrio , industrioso, ed, 
applicato, s' aveva egli fatto una 
tènda tale ad opera di cestajuo^ 
lo , che soi^prese immaginazioa 
nostra. \ ' 

Questa avea cento e venti passi 
di circuito, ed dveva le muraglie 
cosi ben connesse e unite , come ^ 
qualsisìa cesto ben fatto, ed erano 
di trentadue comparlimenli molto 
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«pmfiif e òéW «Itesza ili satte ^edi f 

io meaza v^e^a un'altra capanna di 
mtidle: paisi di cinouìte > ch^ era 
bìù beila, più foctc^^. più spessa ch% 

' M tfMda iiM^iore, ed era di- 6gura 
oUaBgolarey e cadauno degli angoli 
•ra sostenuto da una colonna di le« 
goo* Sopra tutte queste coionne a^^ 
Tara messo certi péazi della slessa 
iiiaiki&ttttra cmigiimli iosiema eoa 
caviccbie di legno che servivano di 
ìtftse ad otto» farairìcel li , eh' èraoa oo^ 
me la*cupaia di tuU& la fahbpca^d 
iffrafiomolto beneeomiessi^benchè in 
-recedi chiodi ^npn avesse alUro «lie 
alcune cavicchie di ferro^ che aTeva 
troarato traile vMohie ierrameota 
da me lasciate nell'isola/. 
^ -iiertametìte costui mostrala una 
grand'inrenzione in molte cose^alla 
quali nèn «irera mai avuta occasio- 
ne d'applicarsi; poicbè non solo si 

' fece una fucina con due manlìci di 
lagno, e otlimo eavbóue, ma anecnra 
«a' iftcadne di iiiediocKe graode&za 
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per coi fare s' era servito un li* 
viere di ferro, il che somministrò : 
il mezzo di far gii uncini, serrata- ' 
re j cavicchie di ferro ; catenacci e \ 
gangheri. \ ' j 

Ritornò alla sua fabbrica: dopo ^ t 

aver eretto il colmo del suo edifi»- ^ 
zio riempi il vuoto tra i travi della ì 
stessa opera di cestajuolo meglio 
tessuto che fu possibile. La coprì 
poi con un' altra tessitura di paglie 
di risi, e sopra tutto il tetto mise 
ancora certe foglie molto larghe di 
un albero, che rendeva il tetto tan- 
to impenetrabile alla pioggia, coma 
se fosse stato coperto di tegole, o 
di pietre, e aveva fatto tutto questo 
da sè medesimo; fuorché V opera di 
cestajuolo ; che aveano per lui tes- 
suto i selvaggi. 

La tenda esteriore formava come 
Qna spezie di galera coperta, perchè 
dà* suoi angoli avea tirato certi tra- 
vicelli i quali poggiavano sulle co* . 
lonneche sostenevano il colmudella 

■ 

0 
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jgibbrica internale ch'era lonfana òàl 
cìTemìto io spazio di ireali pteéi ^di 
modo che tra la muraglia esterna e 
V interna era un passeggio di ren^ 
ti piedi in circa* ' 
! Divìse poi tatto IMnteriore iti sei 
appartaqientì col mezzo di questa 
stessa opera di cestajuolo , ma tes<* 
w&to con proprietà e ditigenraé Im^ 
ciascuna di quelle soe camere a pie 
piano erri una porta par cut s' en* 
trara nella tenda interiore ^ eduna 
altra che riferiva alla galera este- 
-riore, eh' era pure divisa in sei par^ 
ti uguali, che potevano servire e di 
ri Uro esdi scarico Quésti sei spaz) 

. non occQpavano tutta la circonfe^ 
it^nró^ perchè v'ef ano degli altri api- 
^partamcinti disposti nella seguente 

* rnìianiera. Entrando per la porta di^ 
:fuori si trovava subito un ^iccol 
•viale che conduceva alla porta della 
casa interiore I e d^ amho i lati v' era 
una muraglia della stessa opera di 

cefttàjuok» GOft WBa porta; per qui si 
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entrava in una spezie di naagnzzino 
Jargo 7,0 piedi e lungo /^Oj e di là in 
un altro un po' meno lungo. Così 
nella tenda esteriore v' erano dieci 
belle camere, in sei delle quali s'en- 
trava solo per gli appartamenti del- 
la tenda interiore, di cui, per dir co- 
si , erano il gahinelto. U altre quat- 
tro, c^me ho detto, erano gran ma- 
gazzini, due da nn lato, e due dal- 
Taltro del viale che conduceva dalla 
porta esteriore a quella della casa 
interiore. 

Credo che non s'avrà mai più 
udito parlare d'una somigliante o- 
pera di cesta juolo, ne d'una capan- 
na fatta con tanta proprietà e or- 
dine. Questo gran cesto serviva di 
abitazione a tre ramìglie,cioèa quel- 
la d' Atkins , del suo compagno e 
della moglie del terzo Inglese^che 
aveva perduto la vita neir ultima 
guerra, e che aveva lasciato la su^i 
vedova con 3 bambini sulle braccia. 
; Gli altri trattarono molto bene 



questa famijglia, e la proVyidc»& 42^ 
tatto 4ttell%dL«lliax^a bisogno eoa 
unaxariiatevole liberalità sì di grà-i 
IUty che òr latte e. 4' «wf passe. Se 
Mun^zavfUiQ li» capretto, e -se troi 
Ta?aD(> una taÉtaxuga; aveva «n* 
eor «ssa W sua parte, di uào^ che 
TÌTevano competentèvnèlKle. beiiey 
. inBochè 94Sfmm ogna^Uafi- 
aero di gran lunga 1' applicazione 
deflfi fltoi Inglesi, ;ciie «intevano ie« 

aaratu \ 

Nella eoodotta degl' Ingtosi T'ere 
«jj^ pàiticolarità che non devo pas- . 
«are sotto si lenzio, éd è ,ehe la reli** 
* ^^efma&nLOMi cosa deltatto incognito 
ira loro. E' bensì vero, che si rie** 
4amo l' eqio con ì' altro che t' era 
en Dio, quando gi»ravano alla fog- 
^.de'marìfiarì^ ma qvesto specie 
d'omag^o n^rso la Divinità era du* * 
Tersisi^ma dagli atti di^i^ , e pa« 
fimeate le W mogi i , bencl»è fosseJEO 
maritate con cristiani , non era^e 
4k lem illwtiloate. £xano essi 

4 




stessi molto ignoranti circa le cose 
della religione, e per conseguenza 
incapaci di darne qualche idea alle 
mogli. Tutto quello che aveano im- 
parato dopo il matrimonio consiste- 
va nel parlar mediocremente inglese, 
che i mariti aveano ad esse insegna- 
to ed a' figliuoli, ch^ erano venti in 
circa, e che imparavano ad artico- 
lare in inglese subito ch'erano ca- 
paci di farlo, benché in una maniera 
mollo ridicola come le madri loro. 

Tra tutti questi figliuoli non ve 
n'era nemmeno uno che passasse 
Tetà d'anni sei, quando giunsi nel- 
l'isola, percliè appena erano sette 
anni, che gì' inglesi avevano con- 
dotto queste donne selvagge nell'i- 
sola, eh' erano tutte più o meno fe- 
conde, e quella ch'era toccata in 
sorte al secondo cuoco del vascello 
era allor gravida la sesta voltale tra 
tutte non ve n'era una sola, che non 
fosse mansueta, moderata, laborio- 
sa, modesta e pronta a soccorrere le 
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•ue compagne, ed i a, particolare 
ranó obbklieiif issime lor padroni,^ j 
che Yion posso chiamar mariti, se 

^non impTopriametite parlando. Al- 
tro dunque non mancava loto^^cbe \ 
a essere istruite nel cristianesimo^^ 
e nmritate legittimamente comcben 

• tosto succede mercè le mìe diligen^. . 
ftè^o^ImenoMiii conseguensa 4^1 micf 

-arrivo nelT isola. * ^ 

V ^véndNk^ eoÉI descfrkto la* storta 
tmiversale d^Ua qolonia, e singoiar-» 
mente de' cirf^ue ribelli inglesi, mi 

>iresta ^al4i|ttare a^uai}tó pèlSi àw 

' Minta rfieufte de^li Sjtegtiuair, tjbe 
©ostituìvai^o il corpo più potmtè 
de' miei sudditi, e4a di cui storia è 

rd^gi)|i d'<»SMnf^zicnef)er certe ^fatv 
licolarilà meritevoli d'^HUentìcae. 

In molte conferenze aVhte con 
lord m'tnfiMrmarono del^ sfato , in 
cui erano presso i selfag^i. Wi dis* 
«ero édMB]ue fngéiMiaiÌMBRte , ^ebe 
stanalo iv.i non pensavano x^mmeno j 
'^P9J^ cuxalche me»^ cdll' indù* ^ 

^ . • ^ t 

* ' f. • . 

♦ • . ■ • i 
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tfria per sappllre alla miseria in 

^ cui erano^ e che ancorché avessera 
a voto il modo di farlo^ erano tantm 
oppressi dal peso delle disgrazie lo- 
tose joosì immersi nella disperazio<« 
ne y che nq^ si curavano nemmepiv 
di do ver. morire di i^Bime* ^ - 

Un uomo moHo grave e seosatp 
tra loro mi disse: che aveva benis- 

**simo conosci aÌD| che tacevano male; 
poiché un uomo savio i|i lìiogo di 
abbandonarsi aliia esserla .deve cer-» 
ear soccorso con tu^' i mezzi , che 
gIi'9tiggertSGe la rngiQti#]^r mi^ 
gare la presenté sfortuna per pro- 
curarsi *nn' intera iiberasióne per 
l'avvenire. » U dolore^ conlinuò 

, » egli a dire, è la passione più lu- 
n seosatiiiie piùr inutile di tutte-i^aU 

. » tre, perché s'agita solo circa le co- 
» sepdMatecbe nonstpof^lEKmot-rivcM 
» care, che per lo più i^ono irrime- 
n diabili^ quasi mfti noft pensa aj^ 
» r avtenira^; quindi in luogo di 
t fajci rilletUje ammezzi ili finire 

t 
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gi le nostre cligrazie,|nattosto le au« 
j» meota , iovece di renderle 6op« 

portabiti. 
- A questo proposito m' allegò un 
proverbio spagnuolo, che mi è im^ 
^fti^lbiie di esprimere a-pinrola per - 
parola^ ma presso a poco è del 8ea<» 

timeato che segue:' 

Ghi nel dolor £ altrista^ 
Doppio dglor acquista. 

Espose poi i sQoi riflessi sopra 
4iitte le comodità y di' io m'aveira 
altre volte procurate nella mia so- 
li tadine y e sopra ie iurfaticaSuli di* 
^ ligen^e^ coi mezzo delle quaii awm 
reso'il mio stalo^ ch'era pià misero 
<U quello fosse mai stato quella di 
loroy più felice, che non era il loro 
proprio nello stesso tempo eh' eratio 
tutt' insieme ueir isola. * 

Mi disse ancora, ch'avea ecn sua . 
maraviglia osservato^che gì' Inglesi 
nelle disgrazie hanno più possamn 
fti spirito d'ogni altro popolo jda.l«a 
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conosciuto, e che la sua nazione e 
la Portoghese sono le più infelici 
di tutte le altre, quando si tratta di 
combattere colT avversità, poscia- 
cliè dopo aver fatti inutilmente gli 
sforzi ordinar] per cavarsi dalla di- 
sgrazia, si danno sul>ito alla dispe- 
razione, sotto di cui restano aggra- 
vati senza forza allo spirito di pen- 
sare in qualche maniera di metter 
fine alle lor sfortune. 

Gli risposi: clie v'era una gran 
differenza tra il caso loro e il mio, 
perchè erano stati gettati a terra 
scnz'alcuna cosa necessaria per sus- 
sistere. Che la mia di<5grazia avèva 
bensì questo svantaggio, ch'io era 
solo, ma che in ricompensa gli aiuti 
della Provvidenza facendomi veni- 
re così da vicino alla riva i fram- 
menti del vascello avrebbon potuta 
incoraggiare qualsisìa uomo debole* 
• » Signore, ripigliò lo Spagnuolo^ 
9 se noi fossimo slati nel vostro ca- 
41 so, non avremmo mai cavata dai 




S^^f^^ceWo la metà delle cose utili, 
9 cltfi voi ner Capeste catare, percbè 
41' ilòti avremmo mai avuto V inge* 
» gtio dì far ona Eattierà poii 
* trarla a terra ; e di far^fà apjpuo- 
jL daire 'a iièUtSL senza remi e seìfza» 
>^ vele. jNiuno noi tutti non Ta- 
» vrebbe nenrihi€n^iinmaginato, non 
D dico poi intrapreso ed eseguitogli 
, Perlochè gli scongiurai, che voles^ 
sero moderare i iot cfompluoiBn^ti, e 
che continuassero il racconto del 
loro «bai'co nel Iftogo dovè avevano 
passato così malamente il tempo, 
^lì dissero dunque, ch'erano itifeli-^ 
cemenle approdati i» ^ un' isola po«^ 
polata senza provvisjoni, e che se 
avésserd^^uio più senno' sarebbero 
^ ritornati ip mare e andati verso uu l- 
■Hola -pfìc* dtecostà , 3ovift avreèbem 
trovato provvisioni sena' abilanli . 
Gho fSpaiinuolì delT isola della , 
frìnilà essendovi stati frequente- 
niente, avevano fatto di. tutto per 
i^(eTn]|»ìtla di ca)iroiii^ di pfirteli#t^ 
ti, e che inultre v\eia tanta cj^uau- 
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tità (li tortarelle e d' uccelli friaiiniV 
ne^ avrebbero però sèmpre avuto. 

davV^rano^approdati dqd av^.i^iuo 
taroTiito che ai^ni^ er^iié* e radici * 
seoza sapore e ;&eQza sugo^ cb'eranoi 
loto (late molto iobrìamente dalla 
caiìtà de' selvaggi ^ |^cbe 4^ 
poTCfà. gente non era in, istato di 
natrirgit meglio ài. ^ cosi , q inondo 
noli av;essero voluto aver paste nei 
ÌOT conviti di carnoKumana. ^ 

Gli Spagna oli mi leceru ^aacora^^ 
ilTaceonto di tatt^ i mez^i, clie àve-< * 
Tatto impiegato per incivilite è sei*'' 
▼aggi loro* Ì3enefatlon , e per ìosi-i*. 
niiare i6 essi jsentìinenti f^^ éoatomr 
più ragionevoli de ricevuti da' laro 
aivtenam \ ma lutia* la lop. éiii§0nza . 
rìflscl v£yia. Dispiaceva molto a sel- 
vaggi chevcjuella gente velata per 
trovar d^ vi vere , volgeste preteto*^ 
tkre d'insegnare a quelli che diela 
davang| Ben d^nfcnd^ alcuno ^tm^ 



a^d a [tri le iom^ se aoo ^nnado 

)ba bisogna d'alcuno. 

ftti a teriilyiH estremità^ essendosi 
^Ue volte 4|ro«àtLaeB2ft ontrìmeiita 
#auo9 • JLi' isola^ dov'erano gitinti 
per disgrazia, erti abitata sel«> 
ì^gi insensati, e per questo più po-- 
*ipieri, più miserabili cke tutti gli al* 
tji popaiidi qaeila stestta parte det 
mondo. Ma in luogo di questo erano . 
barbari , e meno^cinidlèli (degU aUxi 
fg^ìh comodi. 
, Jil» i miei SpagQuoli nel misero 
stato In Qoi e rana «tati t trovayaao 
un'evidente dimostrazione della sa- 
piente é|#d#Ua booftà di quella Provr 
Ti4pnza^ la (^ml dirige tutte le cose 
che accadoao. Mereecbò^ se *»{Mf«ti 
dalla necessità fossero andati aoecr 
care chi paese più abbondante, que* 
ata stessa impresa avrebbe loro ie«j 
viato Ji* occasione d' essere liberati 
por oueMO ittiflu . ^ < 
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I Selvaggi, per quanto mi raccon- 
tavano^ vollero condurli alla guer- 
ra in prezzo della lor ospitalità. 
Lensi vero, che avevano arme da 
fuoco, e se non avessero infelice- 
mente perduto le Qiunizi( ni , non 
solo sarebbero stati molto utili ai 
loro ospiti , ma avrebbero ancor 
fatto rispettare dagli amici e da' ne- 
mici. Ma non avevano ne polvere, 
ne piombo: tuttavia essendo sforzati 
a seguire i loro benefattori alla bat- 
taglia, erano in maggior pericolo 
degli stessi selvaggi, perchè non a- 
revano nè cerchi, ne frecce , e non 
avrebbero saputo adoperare quelle 
armi di cui gli avessero provvedu- 
ti. Quindi erano costretti a restar 
neghittosi, e ad essere lo scopo e il 
bersaglio de' dardi nemici per fina 
a clie le due armate venissero da 
presso alle mani, e allora erano ve- 
ramente molto utili, mercechè con 
tre alabarde che avevano, e co' loro 
moschetti , nella canna de' quali 



mettevano certi pezzi agozzfdi fe^ 
^noia gui^a dibajoiieUe; rojpj^èvano 
alle volte i battagliami intieri^ S\xc^^ 
itedevapwrò bene spesso/ cb' ossea «i 
do circondati da unu graji molti la- 
dine di nemici non poteVMO, se non 
per miracolo I uà ivarsi dalle tante 
frecce che venivano loro addosso 
guisa di grandine iVia alla fine 
avevano saputo difendersi da tjuesto 

pey^ colo coprendosi tolto il corpo 
^9 certi scudi mollo largbi di le- 
grió coperti di pelle di certi animali 
selfaggi, di non sapevano il no^ 
- me. i^ortò però un giorno la disgra- 
'Ma>^eb6f«Mqoédli ior<> erano sitati 
gettati a terra colle mazze de* sei- ' 
' virggij onde iHacque che i nemici |]#- 
fecertt uno grì^ione, ch^^ra appunto 
lo £pagn«olo^ lii^^nveva A^io to 1^^ 
jtorte di lili^rare alia^crddeltà dei . 
tl^oi vincitori* f SU' »i <s»!»ipagnì erev 
deir09O subitali ct^e fosse morto; .aok 

& * 0 * 

0 



Digitized by 



itkusoE. "- . 

preso 5 avrebbero volentieri arri- 
scbiato tulli la vita per Hberarlo. 

Frattanto che questi Spagnuoli 
erano stati atterrati, u^Vi altri gli a- 
vevano circondati senza mar abban- 
donarli sino a che non furono ri- 
messi, e allora facendo tutt' insieme 
un jjiccolo battaglione s' aprirono 
la strada per mezzo di più di mille 
selvaggi, rovesciando tutto quello 
ohe s opponeva loro, e procurando 
un' intiera vittoria a' loro nemici, 
raa con poca propria soddisfazione 
per la perdila del compagno. 

Da questo si può giudicare, qual 
fosse Tallegrezza loro nel rivedere ^ ^ 
r amico, che stimavano essere stato * n 
divorato da' selvaggi , che sono la 
più trista specie di animali feroci. 
Crebbe poi quest' allegrezza all' e- • * * 
stremo quando intesero, che v'era 
in quei contorni un cristiano lauto 
cortese, che aveva disegnato di por 
fine alle miserie loro, e ch'era ca- 
pace di mettere il disegna in ese- 
cuzione. * ^ 
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'. Mi fecero di più una patetica de- 
ecmidne delia loro^tnara^igUa nel 
T^ere il soccorso da me. spedito, 
« nasstnie di pane, eh' eraiKi già 
tanti anni che non n'a^evan più 
Teduto.Lo benedissero mille je mil- 
le Tolte y comei^uja alimenta disceso 
dal cielo I ed areodolo assaggiato. 
Testarono riatnrali più ehc^'ave»» 
aero r ice T-nto qualsisia. cordiale , e 
cosi r altre cose, ch'iom^cTa ìnriato 
« per la loro snssisten^a, erano state, 
cagione d'^igual maraTiglia. 

I miei Spagnnnli facendomi c|CLe« 
8to x«oconto ave;? ano bensì termini 
in pronto, per eaprkaore i Wesen- 
timiwti^ ma non già per farmi com- • 
prendere rallegresaa /òhe eire«fc 
eccitato nell' animo loro la vista di 
una barca e de' ipileti pranti a ea*- 
Tafgli da quell'isola infelicef e far 
loto federe il luogo , e la persona 
dalla quale «ra4mandata il soccorse. 
'Mi dissero solo^ cUeéobstcavaganxe ^ 
che fecero |^r |piesta.cosi# poco ar- 

» 
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spettata liberaaiw^ esano poco di^ 
< Terse da utia vera frenesia; che la 
||aniofie la qual aolfocoiTa quaai t^U 
ie le pojten^e dell' animo ^ aveva 
éktto Tarie stiNide per uscir foori in 
questo iu qn modoi in quello in mi 
altro ^ di maniera che gii uni erano 
Bvenatìy e gli altri piangevanoi e al«> 
Hcuni erano di Tenuti Ter amen te pax- 
si per qualche ttìsttpo. 
-^^iQaesta descrizione mi fece niolta 
\^^l^l^ion%^ mi fece ricordare dei 
^l^asportiP di Venerdì quando incanì 
trò suo padre, e de^ Francesi che si 
4Hf«ii^ salv^Éi^ppreseo di me dai 
lor Tascello incendiato i di i|uelli 
^^deiRecpnipaggio, che morsxom 
t fiàme -per Tìa del mìo soccorso, e 

maniera da cui fui 
v^rsopraffatto io stesso nei lasciare il 
-deserto, in cui era Tissuto per lo 
.^spauo di Tent' otto anni. Quindi si 
Tede, che ci prendiamo cura degli 

>jtfi&irì ftitroi> q«aal» fihju ^Ml^ 
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ot^senriamo • gH stessi patimefìH^ 
da noi iu altre occasioni provaUU^ 
. A'ft^ndo duncfu« in questo modo 
, . data Jan' id^a ^elLo stato^ ^^cui tro^ 
Tai la colonia , è già tempo^he *de-« 
Boriva- quello cbe, feci per lei^ e \o 
stato ÌD^cui la l^mciai qaando feci di 
' )à pa«téti£a. Gli * abitanti- erano^t 
parere^ed io con loro, che non sa- 
rebbero più stati importtroatì dalle 
i^jUUe de' «aivag^i; eycbQ^^^i^tqsra- 
, ^ano erano jin istato di Tispingerll, 
.i ancorcbi&.fossero^ aitriltil^nto più nii^ 
' ^tnèrosi dell'altre volle. Non v'erga 
^osl ^ nieipte^ 4a T E<|||^f|Hr^davJqnesto 
♦ ^iieanto. liestaua un punto più itp- 
' ^portante, di efiii;rattai cooMlo Spaitr^ 
M.fc;auplo, che chiamò il gpyernator^ 

ed era incirca il4M6tar«^f»rii-isala« 

- ■ ^ j. 

Xa mia intenzione era di non con- 
• durre ' nemmen uno meco, perchè 
• non era di giustizia efie facessi que« 
sta g^razia ad alcuni lasciando ivi gli 

9ltri; che n sarebbero disperati^ se 
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GTessern dovuto ivi resta ré; se n' a- 
vessi diminuito il numero. 

Dissi dunque a tutti , eh' io era 
venuto per istahilirli nell'isola, e. 
non farli da quella uscire; che a \ 

Stifesto fine avea fatto spese consi- ^ \ 
erahili per proYyederli djtuyiQ.il 
necessario per la sussistenza e sico- ^ ' 
rezza loro. Glie cbnduceva di più 
per loro elei te persone buone non 
^solo ad anmentarei il nmnero degli - 
^ abitanti, ma ancora ad essQre per 
' essi utilissinaé^-esseiida 'artigiani, e 

capnci di fnr mille cosp necessarie. . 
jlper la (jolonja; che T erano siriora 
:^mancate. f ^ *C'V:i}: ^ 

Prima di dar lofo in mano tutto 

* quello ch'io avevà portato» diman-^ 
dai a ciascheduno l'uno dopo Taltro 

• se avessero deposto del tutto dagli 
animi gli antichi disgusti, e se vo- • • 

^ levano tutti ^toccarsi \a mano per • 
promettersi una stretta amicizia ed 
un sincero alTelto per V interesse * 
comune a tutta la società^ ^ ' • 
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V GugHelma Atkkis rispóse con hùi 
eia allegra e col cuore aperto, cLe 
are vano ben aruto tante discordie 
.e disgrazie ) per le quali doyessere 
diventar più moderati e amici • Clve 
per parte aoa prometievajdì yìrere 
e morire co^li altri, e clie in luogo 
nutrire qualche odio centro gli 
^Spa^oueli, con fessa che avrebbe 
meritato d'essere trattato a lor pia- 
cere e disj^inoiie; e che se £oase 
«tato in luogo loro, ed esTsi in quello 
. 4i I1U9 aen ravreblier»^fK)rtala fuori , 
.cosi facilmente. Ch'idra pronto a<li^ 
iiMn^r Ipro )^hIq|1o^ d|ette «i>e pis* 
eie e delle sue lirutalità , se Ìo volei» 
YMo, cbe si desiderava la loro ami* 
cijia con tutto rauimo^ ei^be nom 
lascerebbe passar l'occasione di lar«* 
lo conoscere coni' opere: che dek 
restosi trorava conteuto^ benché 
iMsero già vent'ewii^e oen ayessé 
riseduto la patria. 
- Quanto agli Spagnuoli^ dissere 
ebe averane beasi da principio 
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sarmato, ed esiliato Atklns e i suoi 
compagni per la loro cattiva con- 
dotta , e che in onesto si rimette- 
vano a me, se V avessero fatto con 
ragione; n»a che Atkins aveva fatto 
vedere nella battaglia tanto valore 
contro i selvaggi, e che poi aveva 
dato tat)ti contrassegni della cura 
che si prendeva per Potile di tutta 
la società, che avevano dimenticato 
tutto il passato, e che lo credevano 
così degno d' essere provveduto di 
arme e di tutto il necessario, quanto 
ognun altro. Che avevano già fatto 
vedere, quanto fossero soddisfatti di 
lui, confidandogli il comando sotto 
il governatore . Che avevano una 
perfetta confidenza in lui? ed in tut- 
ti i suoi compatriotti da lor meri- 
tata con tutti que' modi che possono 
indurre un uomo ad affidarsi dell'al- 
tro. Finalmente che rìceverehhero 
con piacere l'occasione di assicu- 
rarmi, che non avrebbero mai altro 
Robinson. Tom, V- 4 
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fine che quello dell' utile di tutta la 

colonia. 

^ Per queste vdicbiarariotìi , che* 
^ iembrayano procedere da candidez- 
za e da vera amicizia , gì' invitai 
tutti a pranzo per il giorno segueu** 
te^ ed in vero feci loro un magnifico ^ 
iiaEchettOi Per. farlo firepaìrarè feci 
Tenire a terra ib.cpoco del vascello 
e ibuo compagno , ai quali diedi ìn ^ 
aiuto il secondo quoqo cb' era *nel« 
r isola. Dal vascello si portarono sci 
peut di carne di bue^ e quattio di 
porcjjo; on gran catino di porcellana 
pér farvi dèi punch^ cogringredienti 
necessarj, dieci bottiglie divino ros- 
so di Bordeaux, eidieci bottiglie di 
birra d' Inghilterra • Tratto qaesto 
altrettanto più caro a' miei con-* 
gitati, quanto più lungo era il tem^ 
po, che non avevano nemmen gu* 
(Matocose somiglianti. 

^ GJli Spagnuoli aggiunsero alle no- 
stre vivande /ri nque capretti intieri^ 
che i cuochi fecero arrostire^ tre 



Digitized by 



^ CRUSOF. 45 
Je qaali furono mandati ben coper-» 
ti nel vascello acciocché l'equipag- 
/^io ricevesse, della loro carne fresca 
in luogo della spulata, che Isolani 
godevano per munificenza di quelli 
del vascello, * 

Dopo aVer con loro goduto i pia* 
ceri delia mensa^ feci portare a ter- 
ra tutto il carico destinato per la 
wla gente; e per impedire ogni di«» 

. sputa che potesse nascere nella dir- 
yisione, YolH che ognuno avesse nil 
ep,ual porzione dì tutto quello che 
doveva servire a vestirli Principiai 
la distribumne dalla tela, e ne die- 
di ijid ognuno per far quattro carni- 
ce^ che a preghiere degli Spagnuali 

, aumentai poi sino al numero di sei. 
Queat' era la cosa che piaceva loro 
più di tutte l'altre, essendp tanto 
tempo ehe non n' avevano portate^ 
che n' avevano quasi affatto perdu-* 
lo V idea. - 
Destinai le stoffe sottiH d'Inghil- 
terra già accennate per far a ci^-* 
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seauo ut> abito in fonica di soprar« 
Testa, stimando che questa sorte di 
abito Ubero e aperto fosse la pijyi 
propria per il calore del clima • 
Clo^mandài par che ne fossero fatti 
dè' nuovi , quando questi fossero u-. 
salS. Diedi presso a poco gli stessi 
ordini p^r quello che aspettava alle 
scarpe e calzette, e a* cappelli. 

don è possibile esprimere la gioja 
e la soddisfazione^ che si vedeva iu 
Éicciar di quella poveca geute^ con« 
iiiderando la cura eh' IO aveva avu- 
to di provvederli di tante cose utili 
e comode; per qual cosa mi dice- 
vano che 90D0 il vero padre loro, e 
che fina a taato che in. ^uel hiogo 
cosi lontano dalla patria avranno 
mu corrispiondente co|^e ìo^ si di^ 
meùtich eranno d' essere in un de-» 
sertOi e così dichiararono tutti di 
-nou voler mai più abbandonar T i<« 
sola senzà iLmìo^ consenso. 
- ' Gondnrai poi innanxi' a loi*o la 
che aveva condotto mecCj^ 
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massime il sarto y il fabbro da ser-> 
rature, i due legna juoli, ed iLmio 
artigiano nfiiTersale^ eh' èra Jorp 
tilis^ìcno« Il saPtQ per far vedere il 
suo zelo per loro^ si mise subito a 
lavorare y e con mia permissiujuo^ 
principiò d*lle camice , facendone 
itoa per cadaano. ISelk) stesso temi* 
po insegnò alle donne ad u^ar l'ago^ 
a cacire e tra puntare ^le impiegò in 
^aijyj^i^pag far Je camice dei 
lor marili e di lutti gli altri. :» 
^v jCir€a,i^^na]uoli non è neeessa^ 
ria jl dir^^^quuntii utilità riusci$* 
fieri) alla BHa colonia» Ruppero qiie4 
8ti subito.t^U' i mobili fatti.grgssa- 
mente, e fecero in luogo di quelli 
con somma facilità delle tavok, . 
molto proprie, delle c^se , lettiera ^ 
eserignU . . v .lu^' 
>r Per far loro vedere in phe modo^*^^ 
la natura abbia prodotto gli a iti- 
giani I condussi i miei Ifignajuoli a 
veder la casa d' Atkins, e mi con-^ 
fe^r OOP. tutti due > «ke^<vi ^vi^ya^r 
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nomai più veddto uu somigliante 
esempio cV industria umana, ed un 
dì loro dopo essere stato per qual <^ 
che tempo fuor di sè stesso rivoU 
gebdogi a me: » Per verità, mi dis^ 
n se y quest' uomo Hon ba bisogno 
» di noi, ed altro non gli manca dbe 
» gli strumenti.» 

e Questo detto mi fece venir in 
mente di far portare gli ordigni 
condotti meco , cbe distribuii dan- 
do ad ognuno una lranga,una pala 
ed un rastrello, per supplire alla 
mancanza di erpice, e di aratro. Die« 
dero ancora a cadauna piccola co«* 
Ionia una 2appa, un levriere, una 
gran mannaia ed una sega, dando 
loY licenaia di prendérnedal magaz- 
^n generale^ quando fossero rotte. 

Chiodi, poi cavicchie di ferro, 
gangheri ^ martelli, coltelli e scaU 
peiU, 4iomandai cbe ne prendesse* 
ro a descrizione ; essendo persuasa 
cbe non ne vorrebbero più del hx^ 
sogno^e che non sarebbero cosìpaz- 
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ai di poterli guastare o rompere a 
beila posta. . • ^ * 

Il magazzino arme e di manU 
zìom da me periato era cosi beo 
fornito^ che dovevano restarne in- 
taghiti, perchè erano allora in ista* 
to d' andare ognuno col suo fucile 
Iti i spali a, come facei^a io, e di re^ 
sìslere ad un migliaio di selvaggi 
per poco elle ft)Ssero ajutati dal^sito 
del 4;erreno9 eh' era isempre in loro 
arbitrio* ' 

ÀTtiva pore condotto meco- 
terra il giovane^ la di cui madre 
era morta di feme y e la serva, che 
era una giovane mansueta, ben co^ 
stumatri e divota, che faceva stupir 
colla sua condotta. Era essa vissu-» 
ta nel vascello con poco piacere^ 
dove BOA enino altre donne che 
essa sola,. ma s'era rassegnata allà 
sua sorte con mc^ltfieòstanka.Qirair» 
do ella vide l' ordine, che v^era nel- 
la mia isola, e quanto il tutto tbs»6 
in &are% riflettendo ch'ella non ave^^ 
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va aWar^alcoìio peiriodie-^ienlnli^ 
Dii pregò di lasciarla neiV isola, e 
di aggregarla ad esser membro del- 
la mia famiglia. li giovane mi £ece 
la stessa istanza) alla quii)e accon-» 
sentii Tolentieri. Concedei loro un ' 
piceol terreno, do?e furono loro da- 
te tre tende d' opera di cestajaolo 
Ic^vorate come la ca$a d' AtUns. « 

Queste tende erano legate insie- 
me in modo tAle^ che ciascuna a- 
veva il suo appartamento, potendo 
questa di me2»0' servire di magasi 
zino, e di aala per mangiare ad uso 
dell'uno e deirallro. Vollero pure 
i due Inglesi mutar .abita£Ìoiie> e 
avvicinarsi V questi nuovi abitanti, 
costccUè risola re^tò sempre divi^ 
sa in tre colonne.' 
^ Gli Spaguttoli col padre di Fé-*/ 
ijLerdii e co' tre primi schiavi erano . 
semjpre O0I mio vecchio castello 
sotto la collina^ che doveva esser 
tenuto con tanta ragione per la ca- 
pitale del laio ipiperio. Essi l'aTisa^ 

V 
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fio tant^i^mpliato^ che |N)te»iiìb tì^ 
vere con tutta l'arapiez^^a di spazio^ 
jbencbè fossero interamente nasco- 
$tiy e son siouro^'che non vi era mai 
stata al mondo una piccola città iu 
iin bosco^ cpsl .difesa da Pgni insul- 
to, Avrebbero ben potuto scorrere . 
mille uomini, tutta T isola per- un 
mese intiero senza trqvarla, quando 
Doo TI fossero stati avvisati, ch'essa 
vernmente vi fosse. Gli alberi^ che 
l'attorniavano, erano cosi fissi, e i 
rami erano tanto allacciati V uno con 
r altro, che sarebbe stato bisogno. di 
tagliarli lotti per poter veder il ca- 
stello; olt?e che era quasi^impossì^ 
bile.di scoprirete due pkfeiole vie, 
per le quali gli abitanti stessi entra- 
vano, e uscivano. L'una era verso la 
picciola baia più di dugento perti- 
che dietro airabitazipne, e l'altra 
ancor più nascosta conduceva su 
per la collina col ìnetio di un% sca^ 
la^ come ho già detto più di uAft vol^* 
ta. Avevano ancora , pianta t,Q soprA 
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la colikia un bosco molto spésso Si 
qualche estensione^ dove non v^era 
altro che una picciola apertura tra 
duealberi^ per ia ^aale si entrava 
da quella )>arte. 

Ligi secptidaf colonia era quella di 
Guglielmo AtkinSy de suo compa* 
gno e della famiglia del loro came- 
rata defunto^ del gioTaue e della 
serva. In questa abitavano ancora i 
due legnaiuoli e il labbro da aerra* 
ture , che riusciva utilissimo agli 
abitanti; perdbè èra atieora Taieute 
nel far ogni $orte, d'armi^ e così ca- 
ftace di conservar «empre in buono 
stato le lor arme da f uoco# 

Avevano pure con loro il mio ar- 
tigiano univeri^ale^ cbe vajieva per 
retiti operali, ed era non solo un 
giovane molto industrioso^ ma an^^ 
Cora gioviale e allegro, di modo che 
in lui ai trovava Tutiie e il diletterò^ 
le. Prima di uscire dal uììq regno 
lo volli maritarexinUa serva, cb'eni. 
una giov ine di^wolta werito. Fiaal- 
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mente la terza colonia era quella de^ 
gli filtri due Inglesi dabbenèil 

À proposito del matrimonio noa 
devo qui omettere di descrivere 
la cotiterenza .arata nelT isola col 
xaip J^eligioso Francese intorno. i 
matrimonii fatti con tanto 'pOcho 
cerimonie dagringlesì. 

Egli era Cattolico Romano^ nonio 
sobrio^ grave eyeramente Cristiano» 
La sua carità era esemplare, e tatta 
la saa condotta poteva servir di moN 
dello alia gente dabbene. 

La prima conYersazioneavàtaoon 
lui, dopo che si contentò di seguii 
tarmi nelF Indie, mi piacque laov 
di modo. 

* ir Signore, mi diss' egli facerim 
tt dosi il segna delia Croce ^ vo& 
« non mi avete solamente salvato 
« la vita coU' aiuto del cleio^ ma; 
« lui avete ancor permesso di far 
t questo viaggio con toì> anendo^ 
« voluto cortesemente tenermi per 
1^ /vostro amico ; e concedermi di 
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> parlarvi troll libertà. Voi gii t6^ 

> € deteddl mio abito Ji cbe religio-- 
' u ne sono, ed ancora posso imma- 

ce ginarmi qual aiate voi dalla to^ 
« stra patria. Il mio dovere vorreb- 
« be vèrameote cbe facessi tutti gli 
« sforzi possibili per ridurre gli uo- 
ir mini nel setto deila Cbiesa Catto-^ 
• lica , e di far loro conoscere la 
u Religione cbe credo esser sola la 
€ irera : ma percbè qui sono \n fi j^ura 
.Ih di !i?o6tro domestico, i vostri be- 
« nefisiiy leWgole delia civiltà ^ e 
c: H giustizia stessa mi sforzano a 
« n<m fiir arieote naia vostra iicen«> 
^ za. Quindi, signore^ non imi pren-* 
« darò mai libertà di entrare in di^ 
« ipata di qnaiobe punto di religio^ 
« ne, nel quale fossimo di sentii 
c mento» diverso I quando non la 
ce stimaste ben fatto, d 

Gli risposi f cbe vedeva nella sua 
condotta molta prudenza e molta 
moderazione, e cnc bencbè fossi di 
fomuAmione diversa, dalla sua^ uoa 
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era però egli il primo Cattolico Ro- 
manO; con cui avessi conservato sen»- 
za lasciarmi trasportare dal zelo, 
che rende alle volte questi discorsi 
ingrati ed inutili, che poteva essere 
persuaso, che i suoi sentimenti non 
mi farebbero mai perdere la stima 
chje faceva delle sue buone qualità , 
e che procurai dal mio canto di non 
permettere, che per mia colpa na- 
scesse qualche disgusto nelle con- 
versazioni intorno queste materie. 

Replicò, che quanto a lui era 
contento di bandire ogni disputa da 
tutte le nostre conversazioni; che il 
suo pensiero non era di convertir 
quelli co'qaali parlava, e che mi 
pregava di considerarlo come reli- 
gioso insieme, e come uomo d'ono- 
re. Che se voleva poi concedergli la 
libertà di discorrere alle volte me- 
co in materia di religione, lo fareb- 
be volentieri, perchè sarebbe allora 
persuaso, che soffrirei con piacere, 
che difendesse meglio che potes&e 
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le sue opinioni ; che senza il mio 
consenso non farebbe mal cadere il 
diseor.^o sopra questa materia. 

Mi disse di più , che non voleva 
trasearar niente^ e in qualità di pre- 
te e in qualità di semplice Cristia- 
no, ^i quello che potesse contribui- 
re alla utilità dell'equipaggio e aU 
r universale interesse del vascello, 
€ che se non avesse potuto iar ora-^ 
aione con noi, e noi\con lui, pre- 
gherebbe però in ogn' incontra per 
boi. 

Questo per lo più era il conte- 
gno de' nostri soliti ragionamenti, 
e per me mi pareva egli non solo un 
l\omo ben na^o, ma a n opra d' un ani- 
mo ben fatto, giudizioso e di .una 
grande erudizione. 

Mi fece un piacevole racconto 
della sua vita, e degli straordiaarii 
avvenimenti succedutigli* Tra le 
molte avventure da lui avute nel 
corso di quei pochi anni consumati 
in viaggiale, la più Kuemorabile iji 
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mio giudizio era ruiUmosoocor-r 

so, in cui era stato sforzato a mutai' j 
cinque volte Tascello, sènza clie mai 
alcuno dì tutti cinque abbia potuto 
pervenire, al luogo per cui ^era stato 
destinato» 

Il suo primo disegno era stato 
d'andare alla Martinica^ e si era 
imbarcato in ^in vascello pronto a 
ferrei viaggio^ Ma essendo stato 
sforzato dai cattivi . tempi ad entra- 
re nel Tago, la nave aveva dato nel- 
le secche, onde fu forza di portac 
fuori tutto il carico. Durante que- 
st'impaccio aveva egli trovato ua 
vascello pronto a far vela per l'iso- 
la di Madera^ e era anche ita quel-* 
lo imbarcato» ma il padrone che 
non era molto buon marinaro^ es- 
sendosi ingannato nel suo giudizio , 
aveva lasciato scorrere il suo va- 
scello sino al Fialcj dove per for- 
tuna trovò una buoua occasione di 
spacciare la ,soà mercanzia consi- 
stente in grano. Questo inci^ntro lx> 
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fece riti<d ver di noo andar più al« 
risola di, Madera, ma a far carico 

• di sale nell'isola di Maj per andare, 
di là a T^ra I4uova« 

In questa eoti^iuntura ìj^mìo. re* 

. ligiosu do?elte seguire il destinò deL 

•vascello, ch'ebbe un viaggio felice . 

HSaalJe Seeche, dove si piglia il pe«» 
sce. Avendo ivi incontrato un va-i 
seelIaJt'Fiitfcege destiDdto^pór Que^ 
bac nella riviera di Catuiddy -^indi 
per la Martinica* per portarvi dei 
viveri, credi va d' aver trovato T oo* 
casi^ne di eseguire il suo prinio di-* 
segno* Ma dopo esser giunto a Que^ 
bac il padrone del yascello morj, e 
per qoésto non anUì pià oitre^Ve* 
dendosi chiuse in. questo modo tut^ 
te le vie s^era imbarcato nel vaseeU 
lo destinato per la Fruncia^ ch'era 
stalo consumato dal fuoco in mezzo 
al mare; e noi Tabbiam poi rice«^ 
vuto a bordo del nostro destinata 
per l'Indie orienta li« 
' Per n4>fì far tri>ppo lunghe di-. 
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gressioni Sopra le avventure altrui, 
che non hanno relazione alcuna col- 
le mie, ritorno aquello che avvenne, 
nella mia isola col mezzo del mio 
religioso. Siccom'egli era alloggia- 
to con noi tutto il tempo che fui' 
neir isola, venne a trovarmi una* 
mattina eh' io aveva stabilito di an- 
dare a visitar la colonia degF Ingle- 
si, ch'era nel luogo più rimoto del- 
risola. Mi disse allora con molta 
gravità , che da qualche giorno ave- 
va aspettato con impazienza rocca- 
sione di discorrere meco, sperando 
che quello, che aveva da dirmi, non 
mi dispiacerebbe, perchè era indi- 
rizzato al mio universale disegno 
della prosperità della colonia, e per 
procurarle le benedizioni del cielo, 
delle quali non aveva sino qui go- 
duto come sarebbe stato il suo desi- 
derio. 

* Avendomi molto sorpreso al fine 
del suo discorso gli risposi con mol- 
ta precipitanza: » corne potete voi 
Robinson. Tom. V* 5 



58 ROBINSON 

c, tlir qoestO) o sifioore? godiamo le 
« benedizioni del cielo, cnet;» ha 
«' ooooeduto soooarsi «osi maravi- 

- ■ • , ■ 

« ^liosip ^ una Ulcerazione tanto po- 
wfkQ «spbttatft^ come aTreke ittteao 
«..dal racconta da me fiatttovi. 
\ n S' avreste évato la botilà di 
r «enlir il fìne del inio discorso (re- 
a plico egli con mólta modestia e 
i( ^óii<^aLM)kioii'a¥res:t6aiiUooc-' 
ce c^sione di restar sorpreso del mio 
M discórso e di 4Wfedermi cosi privo 
«-di senlimento, che dubitassi del- 
t la miracolosa assistenza con Wi 
t) siete stato faTorito da Dio. Quan- 
te to a voi spero cbe# siate in rstato 
t di godere i favori del cielot per^ 
« che effettivamente il vostro dise- 
« gno è molto buona; ma ancorché 

fo5^^ rpigUore, vi può^sere qual* 
. ctifio tra questo * voftrà gente , le 
tédi^ui aziof)! non saranno tanta 

piire, quanto le nostre. Voi bett 
ic tòpelf^ dalla storia de' figliuoli 
« d' l^aftllo ^ che Achan allontanò 



• « la benediikme di Dio da tulto il 
« popolo ,-e. lo. irritò talmente, che 
» trentasei Isfaetiti, beoclié non fo6r , 
sero partecipi del delitto , fa- 
«. rono I (Oggetto della rendetta 
« vina. i ; 

r Qaeste parole mi fecero roolta 
impressicele, e gli dissi, cbe il 
discorso era tanto giusto^ e il 3do di« 
ae^o mi pareli tanto^sincerof. fan-* 
io pieno di pieta^ ch'essendo; mor^^ 
liMttto d'averlo iptenrotto^4t^ pren. 
gM^^ continuare. Creden^. .. 

do però cbè quello^ che doveva dìr-t 
iiUri^^cliiedesse del tempo, lo.av¥Ì««: 
sai, che pensala d'andar a vedera 
le piaatagfom degringlent e io in^ 
tUai.a- Vieoir meco, Q a spiegarmi i 
tnof pen8Ìèdl>fNir Tra Mi rìspo*^ 
Se ^ ( ^ ! ^ aK|nnto più contento di Cari^ ' , 
lo, qtianto piè quello che aveva da 

4itmif.^eÙm!!^^ questi medesioui 
Inglesi. Per la gnai cosa ci avviaci** 
ma, e b tconginrai di pariaaoii pm' 
>.tnita la possibile Jihei^w > ^ ^ 
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\ « "PriiiMi' dì venire al n^io propb* 
« sitOi ini disSi' egU> so che mi coo^ 
« cedente di preméttere alenili 
a principii , che 80^ ]a base di 
« tutto il mio discorsoi. Bepchè doì 

« siamo difiereoti di parere inqual* 
« che punto particolare, sarebbe 
m senza Crutto tutto qaeii^^e ho 
« da dirviy se non fossimo d'accor-* 
do nei principi i generali. So be« 
« nbsimOyclie non ampaettiamo tut« 
«* ti gif slessi Dogmi nella materia 
« saedcsima di cui tratteremo : pur 
ce re cosa certa è, che dobbiamo es« 

% fier deilò stesso sentimento circa 

« alcune verità primitive. Credia« 
« «no r uno, c l'altro f che^T'é nn 
« Dio, e che questo Dìo, ayendoci 
t dato delle regole, perdbèconfor-i 
« massimo a quelle il nostro culto ^ 
cr 6 la nostra condotte, non doh- 
ff 'biam avere r ardire di offender*, 
« lo deliberatamente coir ometter 
r quella che ci comanda^ e col fare 
« quello che ci proibisce! Inoltra 
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« per qualunque dissensione cbe sia 
« tra le nostre religioni, l^pnettia- 
« mo però tutti come una verità 
c< incontrastabile^ che per lo più la 
« benedizione del cielo non vien 
« conceduta alla trasgressione vo- 
« lontaria, e temeraria^ della sua 
« Legge. Onde ogni buon Cristiano 
«f è obbligato a fare tutt' i suoi sfor- 
« zi per liberare dal letargo pec- 
« caminoso tutti quelli cbe vivono 
« senza curarsi di conoscere Dio e 
t( le sue Leggi. I vostri Inglesi son 
c( Protestanti : ma benché io sìa 
« Cattolico, la differenza delle no- 
ce stre opinioni non mi deve far tra- 
ce scurare il bene delle anime loro, 
c( essendo obbligato in coscienza di 
« fare il possibile per tenerli, quan- 
« to posso lontani da un'aperta ini- 
<t micizia col lor Creatore , sopra 
« tutto se mi concedete d'impac- 
« ciarmi in un affare cbe spetta 
a principalmente a voi. » 
Sino qui mi fu impossibile d'in^ 



J„«. volesse andar a nfe.- 

cipii, c lo riDgraaianlelia 
JiU che Weta prender» P^' ie 
ooi spetta»U. p»»»^» j^^,,,^ 

«ciocche poless»* fc. 
cccUr tongi «U «Olla co«i «» 

*^*c. u co» è donqae. cosi, 

, sopra 1 nosui »»»' , 
u.^/he«eém^ J^^'^^ amor 

, «ettro, e«e H ^^^^^ 

.roinale, ^e,. avrò 

. Varare f?^^fadle U 

. Értjo vedere, cb e -^^^^i 
, superarclotli^ Prtncipal- 

« «Bono ijiiAii**» 
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« s'Iianno cercato delle femmine 
« tra^ selvaggi , e che hanno coii^ 
« quelle generato figliuoli, senza es- 
« sersì congiunti secondo le leggi 
ce di Dio e degli uomini . per la qual 
« cosa è chiaro che vivono nelTim- 
« purità. Mi risponderete, che in 
« queir occasione non vi era alcun 
« ecclesiastico per assistere a que- 
« sta cerimonia per un legittimo 
« matrimonio, e che non vìerapen- 
tt na, ne carta, ne inchiostro per 
« estendere il contratto del matri- 
« monio, e per sottoscriverlo. So di 
« più quanto lece il governatore 
« iipagnuolo in quelP incontro, e le 
« cond zioni sotto le quali permise 
<c che si facesse questa congirinzìo- 
. « ne. iVJa la cautela da lui usata di 
« fargli scegliere, e di ohhligarli a , 
ce contentarsi ognuno di una sola 
« medesima donna, non costituisce 
ic un le^ittimo matrimonio, perchè V 
« non vi fu i! consenso della donna, 
a e gli uomini s'accordarono solo 
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per iscbi vare le ÌDÌiaicÌ2Ìe e le 
.;ir contese. » 
* M Oltre ciò, seguitui^a egli a dim 
' et rty P assenza dei inatrìmonio non 
« consiste nel solo consenso^ del* 
« r nomo e della donna/ ma dì pia 
« in una formale e legale obbliga-- 
<« :£ione, che sforza ambe le parti 
contraentiA'Ttconoscersi per ma* 
.«« rito e moglie^ obbliga l' uotno ad 
^astenersi da ogni altra donna, 
• '« persino clie dura il jprimo con- 
•r tratto,- e d* assistere fa sna prò- 
:<c pria, e ancor i figliuoli f pro¥ve- 
.«.dendola di tutto il necessario per 
ir ^quanto lo permet|«no le sne fa- 
ce coita» Questo contratto obbliga 
««.dal. sito canto la moglie .«eid osser-» 
* vare le stesse somiglianti condì-* 
, « 'sioni. » , 

c Venendo agli qoBnini, de' quali 
'tr parliamo , nìuno può impedirli 
« oXuà non abbandoni^ quando lo« 
« ro parrà, tanto le donne quanto 

« i figlittolii e che noti ne prendano 
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« dell'altre, restando le prime eoi 
« loro parti in miseria. Vi pare 
« forse, signore, proseguiva egli 
« con {gualche calore, che non sia 
« offesa la gloria di Dio da una li- 
« berta così poco legittima? Cre- 
« dete voi, che sin tanto die sus- 
« siste questa Jicenza, la benedizio- 
« ne di Dio accompagnerà i vostri 
« sforzi per buoni che sieno in sè 
« stessi, nella vostra intenzione? 
« Egli è pero certo che questa gen- 
« te, che vi è suddita ed è total- 
u mente sottoposta alla vostra vo- 
« Ionia, \ive in un'aperta fornica- 
« zione senza che voi vi oppon- 
a ghiate. » 

Confesso, che restai molto so- 
prafTatto da questa cosa, dopo che 
le ragioni del mio religioso m'avea- 
no fatto veder l'enormità del fatto, 
e conobbi che sarebbe stato facile il 
prevenirla, benché non vi fosse per- 
sona alcuna ecclesiastica , perchè 
bastava fare un contratto a viva vo* 
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mando eoa quale lie segno eletto 
d'vnamme ceMeBSO 9 e obbligai d 
tantio gli uomini^ quanto le dotile 
a non mai più abbandonarsi^ e aver 
«ora TiceAdevole de' l<iro comuni^ 
figliuoU|Clie così agli occhi di Dio' 
iarobbe itaU sena' alcun fallo un 
vero e le^Uimo matrimonio^ per la 
qual cosa v^eta ona meseasabile 
gligenza non pensando a si facile 
espediente. 

^ Credei cbiader la bocoi al mio 
gioTane prete^ dicendogli: cbe lut- 
ato questo èra ^ocedfito Jii tei^po 
di mia assenna» e che quelle perso- 
ne mano Tissute tanto a l«iigo iu^ 
sieme^ che se la loro scambievole 
coogianzkHiedoirest^ esser chiamala 
fornicazioae^ la cosa era wbxa ri* 
jfnedìo. 

« Vi' chiedo perdono deUa 
libertà, mi replicò egli^ perchè ve- 
do benissiliio, che toì potete smtknf 
ner con rtigione di non esser colp e- 
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voJe di quanto è accadalo in vostra 
assenza, ma non vi lasciate già lu* 
fiingare a credere di non esser in ob- 
LJigo di riformare tutto quello che 
vi potess' essere d' indecente e d' iU 
ilegittimo. Diasi colpa del passato a 
chi vi piace, ma in avvenire tult'i 
mancamenti saranno imputati a voi, 
perchè voi siete il padrone, T unico 
che abbia il potere di metter fine 
ai disordini di quest'affare. » 

Confesso con mio rossore, che non 
comprendo ancora la mente del mio 
Religioso, e stimando che T inten- 
zione sua fosse d'obbligarmi a se- 
pararli, gli risposi : che se io pren- 
dessi tali misure, quelle sarebbero 
il vero mezzo di rovesciare tutta Ja 
colonia. 

« Nosì^norey ritornò a dire ma'- 
ras^i aliandosi del mio abbaglio , 
non pretendo io già, che dobbiate 
separare queste coni^iunzioni} ma 
che facciate seguire gli sponsali 
legittimi; e perchè sarebbe diili^ 
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wiiile ^ '-f'r ^oJ^o aggradire il mo- 
do che tengo io nel celebrare il 
tnatrioMtoio, beBchè sia yalido 9 
secoodo le leggi della Yoslirii 5*1- 
tnv 9 «timo però cbe voi abbiate 
r autorità e avanti Dio, e avanti gli» 
ilomiiii di Carla stesso con farli 
fere up eoptratto in iscritto appro- j 
>&to^ e «onfernato con quaicbe sé* 
gi^ 4agH uomini e dalle donne in 
«Étsenza di quaintt testimoiiii si po6« 
sow»>trowre nell'isola, e pon dubi- 
to, cbe un lai matrimonio non àeb- 
]m essér ristato legitiimo da ^ual- 
iisia popolo d'Europa. 1» j 
^ B««tùserpre89|>ei Tederei quo* I 
flto discorso tax^ta rem pietà ; un ze- 
lo cosi siMet(>rC^«»> srdòreVi grande 
per la salate di queste persone a lui 
xn^ognite, e latito m^o capaci di 
af6t la menoma relazione con lui. 
Facendo poi attenzione ali' espe- 
rente suggeritomi di congiongerli 
io stes89, la qual maniera anche' a 
pùo pskvere. era talida) %\i dissi: 
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eli' io era dello stesso sentimento 
circa le cose rappresentatemi, e lo 
ringraziai della sua generosa carità, 
riserbandomi a farne la proposizio- 
ne agi' Inglesi, ma che non credeva, 
che potessero avere scrupolo di la* 
sciarsi congiungere da lui, sapendo 
che in Inghilterra la cosa sarebbe 
tanto valida, quanto se fossero con- 
giuati da un prete Anglicano. Ne 
vedremo poi T esito dì questo affare 
nellé continuazione di questa Storia. 

Gli feci poi Ì3tanza di spiegarmi 
il suo secondo gravame, che aveva, 
da propormi, ringraziandolo compio 
«apeva per il lume dato sopra il pri- 
mo articolo. 

A questo mi disse, che lo fe^ebbe 
colla stessa candidezza, assicaran*. 
dom*4 che non potrebbe riuscire il 
mio tlifi^piacere. 

Qu^òta Mconda censura aveva per 
oggetto la iuescusabile negligenza 
degringlesi) ch'essendo vissuti col- 
lo lor mogli per lo spazio di sette 



9Diu^.aTendr> a ^quelle iBsegoatd a 
fsktìatef e leggere higleseve reàanm. 
do che aTevano talenta e ^iuduio^ 
non avevano nemmeiKi^ pwiwto a. 
dir Unto oaa par ola circa la Beligio- 
ne Cristiana^ resistenza di un Dio . 
«tll» e las maniera di servir Iq^ e taa^ > 
to meno ad irtrui^le de' fondamenti 
ék quella Ve a dkdnganmrle della 
^ palpabile assurdità, della loro idola* 
Im. 

.Disse: €h» qaesta negligenza eiii 
un* atroce dritto di cui non solo 
doffamio render* conta avanti* il 
tribufiale di Dio» ma che forse per 
Hàisto gastigo /noa: trovremono pià. 
1 occasione di ripararlo, potendo 
/ Bto levar Ioni qn^e donne^ la sa- 
lute delle quali, per cosi direaveW^ 
^d essi raecoiBMidarta^ 

» lo son certo y continuò egli eofL 
ìno\to fervore^ che s'essi fossero sta» 
ti d^orzati a Tttere tra i selvagge- 
d^onde erano venute le donne loro , 
^gl' idolatri^aTrehbtiro juato piil 
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diligenza per indurli al culto del 
diavolo, di quello ch'essi han fatto 
per far conoscere Iddio alle lor pri- 
gioniere. Benché non siamo della 
stessa reVigìoue. proseguì egli a di- 
re^ tuttavia in qualità di Cristiani 
dobbìam sentir sommo piacer in ve- 
dere gli schiavi del demonio istrui- 
ti dei principi! f<enerali del Cristia- 
nesimo, in vederli ammettere un 
Dio, un Redentore e una vita eter- 
na , che sono dosmi conftìii^iti da 
noi tutti. Cosi essi saranno almeno 
più vicini alla vera Chiesa, che di 
presente, che fanno aperta profes- 
sione della idolatria e del culto del 
diavolo. » 

Non potendo pììi resistere alTaf- 
fetto verso di lui concepito per la 
sua sì manifesta virtù, lo abbracciai 
teneramente dicendogli: » Quanto 
8on dunque io lontano dal cono- 
scere il più essenziale delle virtù 
Cristiane, che consìste in amare la 
Chiesa di Gesù Cristo e la salute 
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' prossinlo, d' ónde b|Bn veggo, clie 
nop ho sino qui «a|»oto, qua! sia il 
caTAttexe di on derò CrisUaoo. Kon 
dite coaì, signor mio, mirispos egU • 
- percliè non avete xolpa alcuna 
queste negligenie . . . E' rero, ràpli^ 
7ah ma non ho inai a^oto a attore 
queste cose,. copie voi . ..V è anc«»r • 

tempo da rimediar a tolti ^stilli* , 
céitvemeiiti, rispose,e non si^te si 
pronto a condannar Voi ùM^entaó . ..• 
Cosa àtìftò dunque fare, gli dissi , 
perchè sapete^ che la mia partente 
Són può esser tirato in lungo . . . vo- 
/ * lete voi dunque concedermi facol- 
ik che possa parfare a qnella po¥e- 
n gente? replicò egli. Molto to- 
ientieri , gU dùsi^ « forò d> tutto 
per cenfenuare colla mia autori ta. 
mello che direte loro . * . Quanto a 
^ea»i ritornò a dire, noi dobbia- 
mo lasciargli a disposizione della 

era«a di Ges& Cristo. L' obbligo 
Sie ci corre è d'istruirli, d'esortar 

M « d incoraggittfU; f» voi Toleie. 
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lasclanrìi fare, e se il cielo si degna 
di benedire i miei deboli sforzi, non 
dispero di ridurre quest' anime 
ignoranti nel seno del Cristianesi- 
mo, e Ai farle abbracciare gli arti- 
coli fondamentali de'quali slam tut- 
ti d'accordo: e obi sa,cbe mi riesca 
di farlo sincbè i^arete ancora nel- 
risola. 

Allor lo pregai di passare al terzo 
articolo, intorno a cui s'era offerto 

illuminarmi. • Quest' articolo, 
diss'cgliy è della stessa natura del- 
l' altro, trattandosi dei rostri pove- 
ri selvaggi, cbe son divenati vostri 
sudditi per ragione di guerra. Tut- 
t'i Cristiani di qùalsisia setta do- 
rrebbero aver la massima di sten-» 
dere la cognizione della nostra S. 
Beligione con tnlV ì mezzi possibi- 
li^ e in tutte le immaginabili coca- 
8ÌQni. n 

» Per questo la nostra Cbie^ 
manda missionarii nella Persia, nel- 
r Indie, nella Cina, ei nostri prela- 

Robinson. Tom. V* ^ t> 



ti: stessi s' espongono a viaggi peri« 
colosi e a Testare tra* barbari e tra 
gli assa8:^ÌDÌ per recar Ipr la noti-* 
zia di Dio, e per condurli nel seno 
* della Chiesa Cristiana. Voi ayete 
qui Io pronto l occasipne di una so- 
lili gUan te carità, potendo liberar 
dagli errori dell'idolatria 36 o Zj 
poveri selvaggi, e condurrli al hi co« 
gnizione di Dio lor C^eatoresCL Ìor 
Kédentore. Potrete v<u trascurare 
HQ raeszo tale di esercitar la vostra 
pietà e di fare un'opera buona, la 
qual meriterebbe cbe un Cristiano 
Vìrapiegasse tutta la vita ? 

Queste parole mi fecero resfar 
muto dallp stupore, rallegrandomi 
v6\[o stesso tempo di airer innansr 
gli ocelli un vero modello del zelo 
Cristìano, e se devo dire il vero, que- 
sto pensiero non m'era mai passata 
per mente, e senza il di lui suggeri- 
mento forse non T'avrei mai pensai 
to in mia vita; poiché io teneva 

qaé^selyaggi per Tiiissimi scMftti^ 
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d^'quali avremmo potuto farne usa 
In questa qualità^ s'aTeisimo avuto 
da impiegarli^ e che fif or di questa 
ad altra non aTremmo dowto pen- 
sare , che fi liberarcene col trasporr 
tarli altrove, se non yi fosse stato il 
pericolo che .ritornassero nella pa-* 
tria loro. 

Essendo restaio lungo tempo con* 
fus^^enza che potessi risponderò 
nemmeno una parola al suo discor^ 
sOf s'aTvide della mia confusione e 
mirandomi sermmente : n Moltn mi 
dispiacerebbe^ mi disse^ se mi fosse 
uscita qnalche es pressione , eh e a ve^^ 
se potuto offendervi ...E^ vero, gli 
risposi y che sono in collera) roa con- 
tro me stesso, restando eoafuso pey 
ìion averTi mai pensato sopra, e pe^ 
non sapere m die possa servire il lu^ 
me che me ne date al presente. » 
* * » Già sapete, seguitai a dirgli^ 
in che circostanza mi trovo» li ya* 
«cello, in CUI sono, è destinato per 

V Indieorieiitali, ed^ mant^mto dai 
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Wercaott particolari, per la qualco- 
sa sarebbó on' enorme -ÌDgiu&tizia il 
fiBrmarsi qai più iii lungo, sapendo 
clié col coosumo .delle proT?isioni 
81 óagiodatao spese ^aper fine a' mer* 
cant'u vero^ cbe ho fatto accorda 
di poter restar qui dodici giorni, e 
se mi fermo di più di pagar tre lire 
giorno, ma non m'è permesso 
però anche eoo questa secimda con- 
dizione di prolungare la mia dimo- 
ra più d'otto giorni. Onde m'è im- 
possibile Io intraprendere una si lo* 
. devole impresa, quando non voglia 
dispormi. a restar joeir isolai e se il 
Vascello per qualche sfortuna nou 
tornasse più indietro , . a fiermarmi 
èui tutto il tempo di mia yita pres- 
éo a poco nello stesso stato , da cui - 
ia Provvidenza mi ayea si miraco^ 
losamente liberato» » 
. Confesso cbe mi sarebbe di mol« 
to pregiudizio T eseguir quest'ima 
^esa ; ma si rimetteva alla mia co^ 
scienza^ sola salute di tant'auime 
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non meritasse che riscbìassi tutto 
quello che aveva al mondo. Ma non 
avendo io il cuore tanto ben prepara- 
to quanto egli a ricever questa veri* 
« tà: vi concedo, g//rz5/705/,ch'è una 
« cosa molto gloriosa Tessere uno 
ce stromento della mano di Dio per 
« convertir trentasette Pagani alla 
« cognizione dì Gesù Cristo. Ma voi 
« che siete ecclesiastico , e che la 
a vostra particolare vocazione na- 
« luralmente vi dispose a quest'ufi 
« ficio, mi stupisco bene che in luo- 
« go di esortarmi, non pensiate 
« d'intraprenderlo voi stesso. » 

Udendo egli queste parole si tac- 
que per qualche tempo, e poi traen- 
dosi avanti e facendomi una profon- 
da riverenza: « Rendo grazie a Dio 
e ancor a voi, signore, mi disse ^ 
d'avermi dato per un'opera tanto 
rccellente una sì manifesta vocazio- 
ne. Se credete d'essere dispensato 
dal mettervi la mano per la situai 
zioiie in cui vi trovate, e se volete 
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iMarvi di me , m' impiegherò con 
l^randifisimia aoddìstaùoae^ e mi rU 
puterò rifatto di tntt'i danni e. di 
tolte le disgrtEie dei mio iofelicissi^ 
mo viaggio vedendomi deslioatp ad 
una Sì gloriosa impresa, w. 
* Intauto che jdicaTa queste eo«e i 
» gli vedeva in faccia una specie d'e- 
stasi 9 |>ercbè payeva che avesse aa 
ouovo risplendente fuoco negli oc<^ 
cbii e le^e guaiifce «maa diventi* 
te di color rosso^ che ora veniva e 
ér passava , com e si vede alle volte 
WQetè»re ad un uoini^ lutato da 
diiTOTcì^i passioni. Restai un poco 
#enfta pi^rlarepierdbdnim sapeva troi- 
▼ar termini piroprii per esprimexei 
«nici aenluDMiti, essendo fuor di 
modo sorpreso in veder tanto j&elo 
e4anta candides»a in nn uomo , an« 
ai un zelo molto superiore a qualia 
degli altri. 

Dopo ikver per cèsi dire alquanto 
delirato^ gli ricercai seriameijte s» 
diceva daddovero^ s'era veramente 
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risoluto dì chiudersi in qnel deser- 
to; forse per tutto il restante di sui 
vita, solo per intraprendere la con- 
versione di quella gente, e s'era car 
pace di mettersi a questo riscbio, 
senz' alcuna sicura speranza di riu- 
scire in questa impresa. 

» Cosa dite voi di metter a ri- 
sc\ì\ol mi replicò con franchcz" 
*za. Ditemi di grazia, con qual in- 
tenzione credete voi cli^ io abbia 
risoluto di venir con voi nelT In- 
die? ... Non leso, risposi, quando non 
fos^eper andar a predicar l'Evange- 
lioagl'lndiani ... L'avete appunto in- 
dovinata; mi rispose, e se posso con- 
vertir viy persone alla Fede di Ge- 
sù Cristo, credete voi che non avrò 
impiegato bene il mio tempo, an- 
core bè dovessi essere qui ^epolto? 
La salute dì tante anime non è solo 
del valore di tutta la mia vita, ma 
ancor di vent' altri della mia pro- 
fessione. » 

C >sj , signor mìo, benedirei 
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tmipre 4Smsù Cristo, e la B» Vergi^ 
He se potessi essere il menomo stru- 
fneoto della salute di tante* aaime-, 
J>enchè non dovessi mai più rivede- 
jre ia mia patria» Ma giacobè mi yo^ 
lete conceder l'onore d' impiegarmi 
in questa sanla opera^ per la qual 
cosa dovrò aeinpre pregar per voi , 
spero che non ricuserete di farmi una 
ftola grazia, clie vi chieda, ed è cIm 
mi lasciate /^enerfi^ì per mio com- 
pagno e per mio interprete, poiché 
ben i^ap^e voi stesso, che senza ua 
tal soccorso mi sarebbe impossibile 
li poter conferire con questa povera 
gente. » * 

Restai confuso a qtaesta richiesta 
non potendomi per molte ragioni 
risolverete separarmi da que&to fe« 
d^)e domestico, che m'aveva accom^ 
pagnato in tatt'i miei viaggi , che 
non solo era prontissimo in servir*» 
mi, ma di più m'amava teneramen- 
te ; per lo che aveva pensatogli far* 
gli qualche considei»tbile assegna 
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mento dopo la mia morte, essendo^ 
tì tutte l'apparenze clie doveste so- 
pravvivermi. Oltre di che non sa- 
rebbe statosi facile il farlo rinun- 
ziare alla Religione Protestante, in 
cui r aveva istruito, e della quale 
ei sapeva che faceva pi'ofessione an- 
cor io, per cui aveva tanta stima e 
Tcnerazione. 

Mi venne poi in mente un pensie- ' 
ro, clie mi pose l'animo in calma, 
e dissi al mio Religioso: die con 
sincerità non avrei potuto dire d'es- 
ser pronto a prillarmi di V enerdì , 
per qualunque motivo esser si vo- 
glia, ])enci»è per ultro paia cbe non 
dovesse taato dispiacermi di sacri- 
ficare un domestico per questa ca- 
rità, per cui egli sacrificava la sua 
TÌta, eh' io era persuaso che non sa- 
rebbe possibile d'indurre Venerdì 
a l^ciarmi , e cbe non lo poteva 
giustamente sforzare a questo, per- 
cbe sarebbe una strana barbarie di 
"voler allontanare una persona, clie 
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ft' obbligò solennemeute a, non «lir 
baiidonarmi mai più. ♦ 

A questa risposta restò molto im^^ 
brogliato^ essendogli impossibile i 
eooiunioare i.sudl pensieri a qua' poi» 
irèri selvaggi^ che noo intende:Faii^ 
ilsao linguaggio, com'egli non 
tendeva Quello di loro. Por rime*> 
diar a questo inconveniente, gli disi- 
si i cb^ ìA padre di Venerdì aveva 
imparato lo Spagnuolo^ cbe sapeva 
ancor ègli^ e die così questo vecchio 
potrebbe servirgli d'interprete* 

Restò il Religioso molto contento 
di quest^aperturay e Boa vi era cosa 
più capace di sviarlo da questo di« 
^segfio : Aia la Provvideasa dispose 
in altro modo V afiare, e lo femmo 
isdn altro ities£o riusoire. 

<Juando arrivammo airabitazioi- 
kie degr Inglesi ii feci tutti raunara« 
Dopo aver messo loro avanti gli oo^ 
cbi tutto quello che io aveva fatto 
pet render loro la vita più agiata^ 
dei cbe mi. dimostra vano di aver 
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tutta Tobbliga/aone; principiai a 
parlare della vita scandalosa che 
menavano, e dissi : che un ecclesia- 
stico mio arnico avendovi fiìtto ri- 
flessione, giudicava che la lor con- 
dotta fosse empia e peccaminosa. 
Dimandai però loro se con traendo 
queste infami congiunzioni erano 
prima ammogliati o no. Mi rispose- 
ro: che due di loro erano vedovi, 
e gli altri tre erano ancor celibi. Se- 
guitai a dimandare , s'avessero po- 
tuto in coscienza aver commercio 
con quelle donne, chiamarle loro 
spose, procrear con quelle figliuoli 
senza essere legittimamente con- 
giunti. 

Mi risposero, come io TaTeT^ 
aspettato, che non vi era alcuno che 
potesse congiungerli, ma che s'era- 
no obbligati aranti il governatore a 
prenderle in qualità di legittime 
spose, e che secondo loro in quelle 
circostanze in cui alloia %\ trovava- 
no, quel matrimonio era così legit- 
timo; come se fosse stato contratto! 
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a vanti uu prete e con tutte le ne-* 
oessBtìe formai Uà« 

^Uora replicai I che senza fallo 
tf' erano veramenté maritati quanto 
a Dio> e ch'erano obbligali. in co- 
•etensa a considerar le lor prigio- 
niere come legittime spose. Àia che 
non essendo congiunti secondo le 
leggi amane, se Toleyanoy potevano 
non curarsene di questo matrimo- 
nio, e tfbbandonar le mogli e i fi« 
gliuoli, il che ridurrebbe le loro 
sgrasìate tàmig^iettd.iin deplorabile 
fitato senza amici^ Che per questa 
ragione io non poteva far niente per 
essi, se non m' assicurast^o della 
lor intenzione, e clie in vece sarei 
eostreltoa rivolgere la mia carità 
Terso i loru G^liuoli. Soggiunsi an« 
cara, ohe se non mi permettevano 
d'esser pronjti a sposar queste don- 
ne, non poteta lasctark vivere in 
una congiunzione illecita e scanda* 
Iosa, che doveva senza fallo alcuno 
tener da loro lontana la Divina lie^ 
nedi»ioae« . .. ; 
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Atkins, parlando per tulli gli al- 
tri, mi rispose, ch'essi amavano le 
. mogi, loro, tanto come se fossero 
nate nella loro patria, e che per niu- 
na cagione sarebbero mai capaci 
d abbandonarle, che quanto a lui 
in particolare, se gli venisse offerto 
di ncondurlo in Inghilterra, e di 
dargli il comando del più bel Va- 
scello di guerra di tutta l'armata 
narale, lo rifiuterebbe senz'altro 
quando non se gli concedesse di 
prender seco la sua famiglia : e che 
se VI fosse nel vascello qualche ec- 
clesiastico, celebrerebbe subito il 
matrimonio di buona voglia. 

Quest'era appunto quello che Ìo 
desiderava, e il prete benché non 
^>sse meco, era però poco lontano, 
llisposi dunque ad Atkins, cl.e in 
e/letto aveva meco un ecclesiastico 
e che IO voleva farli congiungere il 
giorno dietro, e che altro non man- 
cava, se non che conferisse co' suoi 
compagni. Questo a me piace, rtpli^ 
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jB^ cgli^ stimo supertloe aulire confe- 
renze, e se il ministro è pronto, son 
pronto ancor to^soncertocfae lattai 
miei compagni sono del mio senti'- 
menta: ji Gli dìtsi^ die il ministro 
mio amico era Francese % che non 
sapeva nemmeno* nna parola In- 
glese, ma che io m' ofiferiva a servi-^ 
re d' interprete ; ed egli non fece ri- 
flesso alcuno a ricercarmi di che 
partito egli fosse, se Cattolico Bo^ 
mano, o F^otestante^ come io temea 
grandemente che. lo lacesse. Per lo 
che essendoci separati andai a rag^* 
§iangere il prete i e Atkins andò a 
deliberare sopra quest' affare coi 
Siioi compagni. 

; Comunicai al Religioso la rispo- 
sta datami dalla mia ^ente, e lo pre« 
gai intanto, che non parlasse loro , 
se 4ion dopo ehe la cosa fosse tu 
Astato di esser conclusa. 

Prima che potessi partirmi dalla 
lor piantagione vennero essi a ritro-» 
varmi tutti in corpo^ e mi dissero. 
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che avevano maturamente conside- 
rato la mia proposizione; ch^ erano 
contentissimi che avessi in compa- 
gnia un ecclesiastico, e ch'erano 
pronti a mio piacere a darmi la 
soddisfazione di celebrar solenne- 
mente il matrimonio. Erano essi 
alienissimi dal pensiero di lasciar le 
mogli loro, e quando le presero, 
ebbero tutta la buona e dovuta in- 
tenzione. Per la qual cosa comandai 
a tutti di venir a trovarmi il giorno 
dietro, e d'istruire le donne loro, 
facendo ad esse sapere che per la 
Datura d'un legittimo matrimonio 
dovevano esser assicurate de' mari- 
ti, e liberare da ogni timore d'esser 
abbandonate per qualunque acci* 
dente che potesse succedere. 

Non fu dijficile di far intendere 
la cosa alle donne, e di farla loro 
parer grata ; non mancarono di ve- 
nir il giorno dietro al mio apparta- 
mento, e allora mi parve il tempo 
di far venir fuori il mio ecclebiasti- 
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co, che non aVevaK né T abito da mìm 
mstjf» AngUoaiào^ nè quello da pre- . 
te. Francese ^ aveixlo indosso una 
giubba nera cinta con .una specie di 
dciacpa^. il che lo faceva abbastanza 
coiiij^riré per «ti' miiitfilra Tettiia 
ìa succioto. 

Quando videro pòi la saa gravità^ 

• la scftupolo che diceva avere di 
congiunger quelle donnei se^ prima 
non fosMfo . batteEsate,- e ncto» aves-^ 
sere abbracciato la religione Cri- 
•lìana^ non 'ebbero dubbio alcnno^ 
cbejDon fosse un vero ministro^ e 
-tfffesta ^delicatezza di coscienza gli 

^^ociliò pr«MoJU»rx> uno aU^aordina* 
fio rispetto. • ^ - ^ 

* iy^io principiala teviw cbe glt^ 
scrupoli andassero tanto cregpeoao^ 
«be in fine non li colesse poi eon* 
giungerete poteva ben dir quanto 
io Toleva per dissuaderlo^ eh' egli 
vfece jsempre resistenza, benché con 
modestia : e final nniente rifiutò asso- 
bitajneqte dì andar piÀ oltre prima 

♦ 

9 
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di aver sopra di ciò sollecitato gli 
«omini e le donne. Mi dispiaceva 
bensì da principio questa cosa, ed 
io difTicilmente acconsentiva, ma 
alia fine restai convinto vedendo la 
sincerità della sua intenzione.^ 

Disse dunque loro , che io T aveva 
istruito del loro stato e della loro 
intenzione , cui desiderava molto 
d' adempire, e dì congiungerli in 
matrimonio come bramavano. Ma 
che prima di farlo doveva assoluta- 
mente discorrerla seriameiite con 
essi: n secondo le Leggi della So- 
cietà, disse loro voi siete sin qui 
vissuti in un commercio illecito, e 
non v'è se non un legittimo matri- 
monioouna separazione che possa 
metter fine alla vostra peccaminosa 
condotta. Ma v^è ancor un'altra dif- 
ficoltà , che riguarda le leggi del 
Cristianesimo, non essendomi per- 
messo di corgiungere Cristiani con 
selvagge idolatre e pagane, che non 
hanno ricevuto il battesimo. Non v«- 

Robinson, l'om. Y- 7 
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àù cotBè possili te afmv iempù dr 

persuadere le vostre donne a farle 
»attefe«are ed a bbracci&re iliCri^tia- , 
^ ne^ìop^o di cui Don banpo forse mai 
Hiteiào parlare, il che rende, il lor 
Jbarttesixao iiD^pos^ibile. j» ' ' * 

- n Stimo aucoxa^ seguitò egli y che 
tot èf èssi state naPóIta tfaltiiM Cristian 
ni, o che abbiate poca eognia^ione di 
Bic e delle sue yie, por fa qaal eo^ 
sa temo assai, cbe non abbiate di 
questo parlato molto alle vostre po- 
4rere,donne, essendo però la cosa- co- 
sì, m-è imp<tósi!ule di maritarvi,- sé 
noli mi pl^ra'ettetet ehe faiHsfe tut-. 
t' i vostri sforzi per persuadere le 
.y(%tre donne ad abbracciar la' rio- 
slra santa religione e per istruirle a 
V )Strò potere, percb'è i^ssolutamen- 
te^ontrario a^priucipii deU' Evan- 
gelio il tjoiigì ungere Cristiani con 
selvagg^e, e per me fletti posso aggra- 
varmi la coscienza d* i^n fallo somi- 
jjlianté/» 
Ascoltarono tutti questo discorso^ 

♦ * 
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con grande attenzione, e lo traspor- 
tili in Ini» lese di parola in parola, 
per quanto mi fa possibile, e s'io 
aini^iungeva qualche cosa del mio 
per loro far meglio intender la ve- 
rità del ragionamento del prete, lo 
distingueva fedelmente dalle sue 
parole. Risposero dunque . che quel- 
*r uomo dabbene aveva tutta la ra- 
gione di accusarli d'essere cattivi 
Cristiani essi stessi, e eh' era vero ; 
che non avevano mai parlato di reli- 
gione alle donne loro. » Dio huono^ 
disse Guglielmo AtVins^ come vo- 
lete voi, che insegnamo la religio- 
ne alle nostre donne, se non ne sap- 
piam niente nemmeno noi? Di più 
se noi andiamo a parlale loro di 
Dio, di Gesù Cristo, e dell' interno, 
altro non faremo che farle ridere, 
ed esse ci dimanderanno se lo cre- 
diamo anche noi? Se rispondiamo 
loro, che crediamo veramente il 
tutto e che siamo persuasi che II 
cielo è per la gente dabbene, c Tiu-^^ 



femo pe' cattivi, ci Romanzerebbe- 
no cosa ne sarà di noi, che cre^iaiu 
|;utto qaesto, totlavia s\òm così 
' scioperati. Da questo voi beo vede- 
te, signore, che non voìhratmo nem* 
meno sentir a parlare della nostra 
^ religione: e poi bisogna aver cogni- 
xioDe delta religione per istruire ^i 
altri . • .Temcpur troppo, gli rispo* 

che sia vero quello iAsb dite At« 
kiO'*): ma questo non impedisce, cLe 
non possiate dar qoalcfba idea di 
religione alla vostra donna^ perchè 
le potreste dire, che v'è un Dio, ed 
una Veli§f«>ne migliore della sua; 
che v'è un essere sovrano, che ha 
fàttp e ptiò distruggere il tutto, che 
ricompensa i buoni, punisce i catti- 
Tiye che ci giudicherà secondo quel- 
lo che, avremo operato; per igno« ^ 
rahte che siate, la stessa natura de- 
T6 avervi insegnato queste verità^ e 
son sicuro che voi le credete tutte 
ferìmameiite. 

» Voi dite il vero, replicò /ff- 
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ÌLinSy ma con ciie fronte potrò dir 
tutto questo a mia moglie riessendo 
«ssa capace di rispofidenni cbe int^ 
io questo s^di falso sino all'ultima, 
sillaba? B 

» Sino air ultima sìllaba^ gli H-^ 
sposi aspramente j é cosà in tendete 
Toi dire con questo Cosi si« 
gnore, ritgrno a dire^ essa mi dirà 
cbe tutto questo non è vero y aofti 
eh' è impossibile, che Dio sia giusto 
Belle^Sue ricompense o De'suoi'.ca-- 
stighi, ipoichè io che ho dato tanti 
segni d'èmpietà alla ìnogliered a 
tutte le persone^ con cui ho avuto 
qualcbe commercio, non soi>o puni* 
to e dato in potere del dempuio. 
Essa non potrà comprendere, cotpe 
Dio mi possa atìc;or lasciar XìfevB 
dopo aver operato tutto alV apposto 
di quello che devo rapplresentarle 
per virtù e per regola delle ^aioni, n 

Senza di%bbio alcuno^ gli dissi, 
temo che non abbiate ragione^ ri^ 
ToigeudQjj^i verso il mio ecclesiastU 
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XiO i*J<^to impaziente, di sap<ere il ri-^ 
saltd menta del nostro ragionare, g^i 
comunicai le risposte di Guglielmo. 

ji Ascoltate dunque, mi disse ^ fa- 
J^e ÌDtei)dere ad Atkins,, eh' io so il 
secreto di farlo diveltar un eccel- 
Icy^te pVedicatore per la ssa donna ^ 
q questue, che si converta egli stes- 
so, perchè bisogna esser Tera mente 
compunto per riflettere a' suoi pas* 
sali peccali, ed averne di quelli do- 
lorCy niuno sarà più atto a conver- 
tire la SU9 doiwa di lui. Allora po« 
tra persuadérla che Dia è giudice 
l^iu^to del bene e del male: ma che 
di più è un Essere misericordioso, 
la .di cui bontà «d inboita pazien- 
dillerisce la punizione del col- 
pevole per éoncedergli il tefaipo 
jii ricorrere alla grazia; che non 
yuol la morte deL peccdtore, ma 
pU^ si penta e che viva; che per^ 
mette di più , che gli scellerati 
|)iù enormi abbiapo ^per iungo teo)- 
Ijj) tlilte le inamaginaijiili prosperi* 
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là, riserbandone il gasligo alla vita 
avvenire; ch'e una prova evidente 
d'una vita lutuia^il vedere, che be- 
ne spesso le p( rsone virtuose non 
ricevono in questa vita il premio, 
ne gli scellerati il castigo. Questo 
riflesso gli darà un'occasione op- 
portuna d'insegnare alla sua donna 
il dog?na della Rivurrezione e del 
Giudizio finale ; replicò ancora: si 
converta pur egli stesso, che allora 
gli mantengo per sicura la conver- 
sione della sua donna. 

Spiegai tutto questo discorso ad 
Atkins, che l'accettò molto seria- 
mente, e parve molto commosso, e 
non potendo appena aspettare che 
giungessi al fine. » So tutto questo, 
signore, mi diss' egli^ e so ar^cora 
di più, ma non sono tanto stacciato 
per mettermi a parlare alla mia 
donna di questo, sapendo che Dio^ 
la m«a coscienza è la mia donna stes- 
sa conoscmo, che sono sin qui vis- 
siito come se non avessi mai inteso 
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j)arlàòt6 di Dio, d'unaf vita futuri 
e dèquaicl^ltro ca{)o sotnigiiante. 
Circa la mìa conversione poi ai- 
.mè.^wQni principiò a sospirare 
profondamente cedendogli gli oc-- 
chi pièni di lagrime, n 
. B S^ljgDore y ripigliò di nuoce y 
qaB^è OD affare già spedito , che * 
non occorre jptù parlarne . t . Un aS- 
fare già spedito, gli dissi ^ spiega— 
te?i nieglio^ coBa intendete toì dire ? 
So ben io cosa intendo dire . nù 
rispase y TOglio diire cbe nob é piò' 
4empO) come pur. troppo é vero* » 
Baccmitai sabito al prete to4to 
qaèlio' che Atkins avevii detto ^ e 
tjuel religioso tanto zelante nou so* 
della M/a, ma ancora dfelUialtrui 
•alate y non pole far meno di nou 
t!feisai!i Iridine lagrin^ Essendo 
poi ridiesso^ mi pregò di rìcerc(|re 
Àiking, se aTes&e gust#, cbè fosito, 
passato il tempo della sua conyer-^ 
sione, ojjpure se questo gli dispia* 

cesse, e se yorarei^ m questo ii^ 
gaugarjsi» » , 
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Che richiesta è questa ? disse At^ 
\ins tutLo appassionato: Com'è 
possibile, che un uomo sia contento 
d'essere in uno stato, che deve an- 
.dar a terminar in eterni supplicii? 
in luogo averne piacere di qoesto, 
temo bene che un giorno la dispe- 
razione non m'induca a tagliarmi 
la gola per metter fine al timore , 
che tanto mortalmente m'inquieta^ » 

Il religioso, al quale riferii le fu- 
neste parole d' /itkins^ rimase alcu- 
ni momenti pensoso, ma riscuoteni* 
dosi poi dalla sua meditazione: s'e- 
gli è veramente in questo stato, mi 
disse egliy assicuratelo che Ve an* 
cor tempo di convertirsi, e che Ge- 
sù Cristo gli concederà la grazia 
del pentimento. Ditegli ancora, che 
niuno si è salvato se non pei meri- 
ti, e per la morte di Gesù Cristo, 
che gli concedono auicora l'accesso 
al Trono della grazia^ e che per 
conseguenza non è mai troppo tardi 
per quelli che vi ricorrono biuceran 
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jmente. Non vi è peccatore a Icuiqq, 
Zebe cp'99oi pecca ti ppwa mettiersi 
ia uno stato, incapace di ottenere 
misork^rdia da IHou Ditegli aocorn 
.Ti prcjjp, che anconcbè fosje.iLoro 
che la grazia di Dio essendo per co^ 
.A dii» staoca di oiierifai qosì i^pe»- 
,t^a in vano, alle volte si ritiri. ]niie^ 
ramente dal peeratof ostinato^ iMti 
lè^però mai troppo tardo Timplorary- 
ia, aTendo i mù^isf^ri dkir Evangelo 
ao ordine generale di predicare ia 
grazia in nome di Gesù Cristo a 

YtuUi quelli elie %\ peatii^ aiiìcerar 
-laente. » > : .y 

^. A'^eadom Atàiv» Meoltato aerìai- 
m&ite^ ed attentamente^ non mi rU 
. «pofta/nièiite, raamidisse'cbe^tida^ 
;ira A parlaee alla sua donna, e detto 
ifAesiof si partì Intanfio feci gli stes* 
^ discorsi anco agli altri, ed ossero 
arai eh' erauo stupidi, ed ignoranti 
fiellecoseappartenenti alla relìgìù^ 
Ae^^^om'era slato io quando lasciai 

•M0 |adre|^ andare per Uiiio9d% 



NoD por tanto ^ m' ascoltarotio con 

molta atten spione 5 e mi promisero 
tatti dì parlare alle vlor donne; e di 
^non ometter niente per fsj^r loro 
abbracciare il Cristianesimo. 

Qnaado ri>ériii;la rispoila laro^l 
prete, mi rimirò sorridendo e^scuo*. 
tendo il capo: » Kpi òhe siamo ser« 

Ti di G. C-, 4f^^'^g^I^W»amo sQ^ 
lo istruire ed esorta]?6,e qÉimò^^^^^^ 
persone ricevono le |ipstre^49trazi<^ » 
ni e promettono dife^«li*léf èl>biani^^^^^^^ 
fotto tatto quello pbe siam ca|»qi 
di fare, e sla»n obbligati di conten-^ 
tarci delie promesse loro« Ma crev 
.detemi, signore, seguilo egli a ^dL 
re ! ehe per quanti e qadiU easer poft- 
sonQ i peccati di quest' Àtkiniy per 
me credo che sìa il golo^di tutta la 
con^pagniayebejsi couTerta sincerar 
mente. Non dispero già per questo 
d^gli altri, ma coredo quest'oo^ 
mo sia veramente compunto degli 
errori della sua vita fmssata, e ten^ 
.gojper certQi cbe guaodo p»i:l£EÌ^ 

- ^ 
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Isella #6ligionc a sua rnoglk;, inco- 
.mìncerà dalla sua propria conver- 
Bioiie, perchè non s'impara mai.co«- 
6i bene, come quando si fa sforzo 
dMnsegnare agli aUri, avendo io co* 
HosciutoHn uomo di pessima con^ 
dotta 9 e che avera solo tma saperfi« 
ciaiisstma cognizione tlelia religìo- 
Hm, il qual dijentò un -ottimo Cri- 
stiano voler eonvertir un Ebreo. 
Se il povero Atkins principia a par- 
lare alla sua donna di G. G. , scom'- 
metterei la mia vita, clie sarà pene- 
trato da' suoi ì>roprii discorsi, e che 
si pentirà daddovaro, d' onde ne gp- 
trebbero nascere conseguenze^ moU 
to buone. ». 

' • Intanto per la promessa fattagli 
dagli altridi procui*ar la conversio- 
ne delle donne loro, li congiunse in* 
laatrimooioy aspettando che vènisse 
ancbe Alfcins colla sua. EglLera 
molto curioso di sapere; dove fosse 
MBidato quest'ultimo^ e rivoltosi a 

fae :' ».vi seongioiro^ m dUaq^ cIm 
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% useiamo da questo tostro labe-* 
€ rinto, e che andìcuno a passeg- 
9 giare, perchè son persuaso, che 
« troveremo in qualche luogo il 
m povero Atkins in conferenza eoa 
« sua moglie , e tutto intento in 
ir ispiegarle un qualche dogma del- 
« la Religione. Mi piacque la pro- 
posta, onde lo menai per una via 
TJota a me solo, dove gli alberi «era- 
no tanto folti, ch'era difficile dal 
di fuori il vedere cosa si facesse nel 
luogo dov'eravamo. Quando arri- 
vammo ad un angolo del bosco, vi- 
demo Atkins e la sua donna assisi 
all'ombra d'un boschetto, ed appli- 
cati ad un serio discorso. Avvisai di 
questo il religioso, e restammo per 
qualche tempo a considerarli con 
attenzione per giudicare da' gesti 
de' loro discorsi. 

Vedemmo, che le mostrava col 
.dito Tun dopo l'altro il sole, tutte 
le parti del cielo, la terra, il mare, 
i bòschi, sè stesso e la sua donna* 
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ledete, mi disse il prete, che le 
Jn wi^ sermone : de dice per €^rtó , 
che nostro Signor Iddio ha Jutto 
iìcieloy la eèrta , ed il niatte ^' ec* 
Subito lo vedemmo alizarsi» metter- 
in ginocchio e itèndero le matii 
Terso il eie lo^ e credemmcO^ cbe par- 
lasse ad alta voce, ma era \ amo trop- 
j^oJantauiper intend^i'lo* Dopo e»-*' 
séte* slato in quella maniera un 
mezzo mìnuto> si pose a' sedere di 
nuoTo appresso la sua douna^ e co- 
ininciò di nuovo a discorrer seco. 
jBssa stava attenlissima al discorsO| 
ma non potemmo accorgerci, se an- 
cor ella parlasse dal suo teanio, m**' 
iaato che suo marito era stato gi- 
noecbione; io aveva veduto grondar 
grosse lagrime dalle guance dui 
|>rete, ed ^io stesso appena poteva 
asteneimi dal. piangere: ci dispia^ 
ccva solo, che non potessimo adire 
qualche espressione delia sua ora^ 
;cione. 

' TuUavi« ikOB volemmo accostar^ 
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Sì dì più per timore d' interrogar- 
lo, e ci contentaaifrio di certi modi, 
da'quali comprenderamo abbastan-« 
za il sentimento del loro discorso. 
Perchè essendosi egli di nuovo assi- 
soappressodi lei, comedissi, seguitò 
a parlare in modo patetico, abbrac- 
ciandola di tanto in tanto afllettuo- 
'samente. Ora lo vedevamo a pren- 
dere il suo fazzoletto, ed asciugare 
gli occhi di sua moglie, ed ora ba^ 
ciarla e ribaciarla con istraordina- 
rio trasporto ; si levò poi in piedi ad 
un tratto, diede la mano per alzar- 
si alla donna; ed avendola condotta 
pcchi passi più avanti, si misero in 
ginoccliione tutti due, e restarono 
così per alcuni minuti. 

A questo spettacolo il mio ami- 
co non fu padrone del suo zelo, e 
gridò al alta voce: S. Paolo S. Pao^ 
loy eccoli che pregano insieme Id^ 
dio. Ebbi timore òbeAllunsTa- 
resse inteso, e Io scongiurai a mo- 
derarsi per alcuni momenti per po- 



ter vedere il 6n6 di scetia si tenexs^^ 
«liat oon avera vedato la; mìa Tilm * 
cosa più confaceàte»a muovere il 
cuore ed insieme più grata, hi fatti " 
4.1010 prete procurò di ^outenersi^ 
ma in tutt'i suoi atti *8Ì vedeva in 
Ini Qb' estési di aliegreixa, vedendo 
quella povera pagana disposta ad 
entrare nella nostra $anta^eligì<»ié« * 
Ora piangevai ora alzava le mani al 
cìelo^ ed ora faceva il segno^ della 
Qrocet ^ orafioni giaculatorie per 
render grazie a Dio d'una si mani- 
festa prova del buoD esito de'nostri 
^egni! Alle volte parlava piano 
^ fall^ vèite . &IÌx>y ect ora faceva i 
audi rehdicn^ti di grazie in latino 
ed ora in francese, e sovente il pian- 
to soffocava la sua voce ii^ modo ta« 
le che quello che dicev^ non pa- 
*l»vapi& ben articolato/ . 
^ Lo scongiurai di nuovo a metter^ 
•i ì^ealma , acdbcchè potessimo in^ 
sieme attentamente osservare quan- 
to succedeva sotto gli occhi nostri* 
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La scena non era ancora finita , e 
dopo che furono alzati, Atkins par- 
lò di nuovo a sua moglie con tutt' i 
segni d'un grandissimo fervore. 

Congetturammo da^ suoi gesti, 
che fosse molto intenerita de' di- 
scorsi del marito, alzando essa le 
mani , mettendosele in croce sul 
petto, facendo altri atti convenien- 
ti ad un cuore compunto e ad un 
animo attento, il che continuò per 
un mezzo quarto d'ora, e poi se ne 
andarono, essendo cosi finita la no- 
stra curiosità. 
^ Mi servii di quelT intervallo per 
parlare al mio religioso, e per dir- 
gli eh' io era contentissimo di quel- 
lo che avevam veduto , che benché 
non fossi molto facile nel credere a 
certe conversioni improvvise , mi 
persuadeva però che in quest' in- 
contro si facesse il tutto sincera- 
mente per grande che potess' esser 
V ignoranza dell' uomo e della don- 
na, aspettando un infelice fine d'un 
Robinson^ Tom. Y«/ ^ 
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81 felice principio: » Chi sa , diceva 
« io , che questi due per via dell' ì- 
« struzione e dell'esempio non pos- 
« sano giovare alla conversione di 
« qualche altro? » 

« Di qualche altro , mi rispose 
yy il prete precipitosamente, anzi 
M di tutti quanti sono ; credetemi 
» che se questi due selvaggi ( poi- 
n ohe il marito è poco meno tale 
« che la moglie ) si rendono a Ge- 
« sù Cristo , faranno di tutto per 
» convertire anche gli altri. Mer- 
» ceche la vera religione è comn- 

nicativa, e quegli eh' è divenuto 
» veramente Cristiano non lascer<à 
» nemmen un Pagano nell'errore, 
» se crede di poterlo da quello li- 
N herare. » Gli confess&i, ohe il soo 
sentimento era fondato sopra un 
principio molto Cristiano, e ch'era 
provaci! un grande zelo e d'un cuor 
molto generoso. 

Siccome Atl<ins e sua moglie non 
erano più in quel luogo , non ave- 
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Tamo più motivo alcuno di fermar- 
Tici, ritornammo dunque addietro , 
e li trovammo che già ci aspettava- 
no. Quando li vidi dimandai al pre- 
te, se gli pareva ben fatto, che di- 
scoprissimo loro, che gli avevamo 
veduti nel boschetto. Ma egli non 
fu di questo parere, volendo discor- 
rere con Atkins per vedere cosa 
ci direbbe di suo moto proprio* 
Quindi lo facemmo entrare restan- 
do noi tre soli, ed ecco qual fu il 
nostro ragionamento. 

Robinson Crusoe. » Vi prego, A t- 
Icins, ditemi in grazia , come siete 
voi s^ato educato, di che professio- 
ne era vostro padre? » 

Guglielmo Atkins, » Signore, egli 
era un ecclesiastico, ed un uomo di 
tanto onore , che non sarò mai si- 
mile a lui in mia vita. » 

R. C. Come v'ha egli educato.? 
G. At. Ha fatto di tutto per far- 
mi virtuoso; ma io a guisa d'una 
bestia ferocp ho dispregiato i suoi 
precetti e le sue riprensioni. 
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E. Cté Infatti Salomone cfice; 
cbe quegli che dispressa la corre* 
xione è somigliante alle bestie. 

G. AL Ainuè^ signore ^ pur trop- 
po sono stato somigliante alle be*- 
stia piò crudeli; poiché ho assaési^ 
, nato il mio propjrio padre. O Dio ! . 
non parliam pia di qnesto. Ho am- ' 
ma&zato per sino mip padre. 

Il prete^ al qual'io interpretava 
il tatto di parola in parola ^ restò 
attonito a qaest' ultime parole y e 
divenendo pailidò comè la morte 
gridò ad alta voce: » O cielo | un 
n parricida! n 

ti» Cr. Vorrei credere^ o Atkins^ 
che non si debba intendere rigoro- 
• sia mente quello che avete detto. A« 
- vreste voi dunque veramente ucci- 
[ 80 vostro padre? 

G. At. Egli è ben verO| che non 
r ho trafitto con un pugnale, ma gli 
ho abbreviato i suoi giorni^ levan- 
\' Àogli ogni sua consolazione ^ ed av-» 

f cleiiando tutt" i suoi piaceri; e cosi 
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r ho acciso colla più perfida ingra- 
titadine,con cui ho corrisposto alla 
piò gran tenerezza y che un padre 
abbia mai avuto per un figlio. 

R. Cr. Mettetevi in quiete, At- 
kins , perchè non ho fatto questa ^ 
interroga zioiie per cacarvi la con- 
fessione del fatto, che diceste: pre- 
go Dio cbe vi conceda un sincero 
pentimento di questo e di tutti gli 
altri peccati. L'ho dunque fatto so- 
lamente, perchè mi par di osserva- v** 
re, che, ancorché non siate vera- 
mente perfetto nella cognizione del- 
la religione e della morale, pure ne 
avete però qualche idea, e ne sape- 
te più di quello che n' avete messo 
in opera. 

G. At. Non siete voi, che m*a- . 
vele fatto fare questa confessione, 
ma è stata la mia coscienza. Quan- 
do facciam riflesso ai nostri peccati 
passati, ninno tra tutti ci penetra 
più sensibilmente di quelli che ah-* 
J^iam com.mesòo contro i genitori 
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l^leof ^ kìAuìgenia verso; di noi^ « 
questi 5ono c^uelli che fanno mag* 
gior impressijOiie , é clbe pi& pi 
Bpiacciono* 

R. Cr. Scorgo nel vostro discordo 
un noa so che di patetico^ che Don 
lo posso sentire senza perturbarmi. 

G. At Perchè Toiete Toi inquie* 
titrTi > o signore^ non potendo tol 
aVer parte a Icima inonesti senti- 
^ menti? 

R. Cr. Anzi tutto all' opposto, o 
Ajtkins, perchè questa lido^ ogu' al« 
Lero, ogni colle di tutta quest' isola 
mi furono testimonj delle terribili 
inquietudini cagionatemi alla me-» 
moria dell ingratitudine da meusa^ 
ta Terso la sollecUudine di luio pa- 
dre, ch'era tapto affettuoso, quanto 
^mi dite essere stato il Tostro. Àn^ 
cor io ^ mio povero Atkins>. ho oc- 
eiso fiiio padre, come voi, ma teme 
àaioltoichejil vostro peotimeoto uoa 

sia maggiore del mio. 

Jkf rei detto /il più avessi potii«^ 
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lo resistere al dolor che sentiva, 
parendomi il sentimento di Atkins 
tanto maggior del mio, che non era 
più capace di continuare il ragio- 
Damento, mercecliè io vedeva che 
qoest' uomo da me chiamato per 
istruirlo dava a me stesso così vive 
istruzioni, che non avrei potuto na- 
turalmente prevederle. 

Il prete, al quale comunicai tut- 
to questo discorso, restò molto in* 
tenerito dicendomi: 

» Kon ve Tho predetto , jche se 
» questo uomo si convertiva, sareb- 
» be divenuto il nostro predicato- 
» re? Siate sicuro, o signore, clie se 
» ei persevera nel suo pentimento, 
» io sarò inutile per questo luogo, 
» e che farà diventar cristiani tutti 
» gli abitanti deirisola. » ^ 

Rivolgendomi poi di nuovo verso 
Atkins : Ma ditenìi un poco, Gu- 
glielmo, gli dissi, d'onde proviene, 
che avete giusto in questo momen- 
to un pentimento sì grande dei vo- 
stri peccali? 
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' G. Al Mmè, signore^ wbi fui 

' fcte impiegato ìq^ un' opera cbe au 
ta passata il cuore. Poco fà ho par- * 
Uio con mia moglie di Dio^ e deila 
r^ìgionc per farle ricevere con pia- 
cére il cristiaineslmot ed essa itti lift 
fatto un sermoROt che non mi usci- 

1^ mfti «U • mente i&iuiió cbe satà 

▼ivo. , • - " 

« 

R. C. Mio caro Atkins , non è 
Atala vo^ra Aoglie ehe ha predi» 
catOi ma la vostra coscienza i che ha 
applicato a voi flesso gli «rgomentii 
dei qaali vi siete servito^ 

G. At. E' verissimo, sigoore^die. 
la mia coscieosa ha voltato le .mie 
ragioni contra di me con una forza 

tanto grandei «dbè -ben fui capace di 

resistere. ^ 

E» Ct. Informateci d[qnànto^Gn< 
gHelmo^ di quanto è seguito tra voi 
e vostra moglie ; perchè già vib so 
qualche cosa« 

G.| A t. Signor miOv.pqn è possi- 

bilfii che Te ae jj^ossa dare «n esatta 
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conto, é benché io sia tutto addolo^ 
rato, come vedete, non saprei però 
trovar termini da spiegarmi come 
dovrei. Ma in sostanza che imporle, 
questo ? basta cV io sia compunto, 
e che abbia fatto una ferma risolu- 
zione di emendar la mia vita. 

R. C. Pare, diteci almeno qual- 
che cosa, come abbiate incomincia- 
to il discorso. Certo che il ca^o è 
molto straordinario, perchè se vo- 
stra moglie v'ha dato occasione di 
fare una si lodevole risoluzione, vi 
debbe essa aver fatto un discorso 
molto eccellente. 

G. At. Ho principiato ad insi- 
nuarmi parlando della natura delle 
nostre leggi matrimoniali, che han- 
no per oggetto di legar V uomo e 
la donna con un nodo indissolubile* 
Le rappresentai , che senza somi- 
glianti leggi non si può mantenere 
r ordine nella società, che gli uo- 
mini abbandonerebbero le loro fa- 
miglie, e si congiungerebbero prò- 
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QulK^oamepte ad altre domie^i il eliQ 
.qpnf onderebbe: tutte .le^ttccetsioni, 
#TeiKÌQrebbe incerta.!' eredità. . 

IL, Cr. Voi parlate da dottor di 
Ijegge, ,o Gaglieliii^« Ma cemue avete 
«roi potato darle ad ìateode.re cos^ 
sia eredità e faritigUa, se i Mlyaggi 
iuifii.n' bann<^0ogiiizÌQne alcuna per 
anaoto si dice , e si maritano senz^ 
figu^do aiciuio di paceotadp» eft<* 
sepdoBÙjstato detto per eos^a certa, 
■^e &a «MI U featelii n maritalo 
Volle t soreUe» i padri colle figlie « 
^ i figli colle madri. 
'G. Al» Signore^ io credo clie sia- 

, te male ic^ormato, perchè mìa mo- 
glie «Im^o in' \m detto, obe , la sbim 
nazione, ahborrisce tali maU:ip)<^DÌ> 
e, non ai itLaritano mai ne' gra^ di 
parentado ila voi mentovati, benché 
negli altri piùrìmoti non siano for-' 

, fa tanto Aprupoioù «ome noi' 

R. Cr, E hen^, cosa v' ba ella ri-j 

.,G. AU Ji^ mi Jift detto > cbe 
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^este leggi le piur^yaito uolto boo» 
ne , e che sono migliori di quella 
della saa patria» . 

R. Cr. Ala le avete roi spiegato, 
cosa proprÌBiiMote lìa . il matri- 
monio? 

. G. At. Si Io spiegai , è da questo 
principiò, il nostro dialogo. Le ri» 
cercai se voleva maritarsi meco 
modo nostro ? • . . Che «nòdo é dtin« 
que il vostro, mi diss'ella?» / . V^* 
gllo dire > le" replicai del -moda sta** 
Sdito da Dio nel m&trinionio* Q^q., 
jita replica diede motivo al discorso 
più singolare cbe msù sia «tato £bUq 
tra marito e moglie. . ' 

£oGo U dialogo d'ÀtkiBt edi sua: 
moglie , tal come ■ |o scrissi sui 
fatto intanto jcbe me lo comu-* 
nicava. 

La Don. Stabilito da Dio? Co- 

mef avete dunque «o^car tiffivU» Dia 
nel vostro paese ? . 

6« Al. Senxa dubbio alcni)0; ini^ 
Wd* IddÀo è in ogni |^s«» J : 
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• ••«La Don. Ami ilo, peròbè il vo-. 
ilro Dio ODO ò, nel nostro paese, 
jperchè noi non abbiaoio altro Dio 
ohe ranticbisMwio Dio Be/uunuche, 
G. At* Aim^ fìgliaola mia, cbe 

10 non ton capace ài spiegai^ co- 
sa sia Dio. EgU à nel cielo, ba Catto 

11 cielo, la tevrà e tntlo quello c^e 

10 questi si cootieoe. 

' La Don. Può essere cb* egli ab- 
bia dito latta la terrai Aia aon gii 

11 mio paese. 

- <». At A^éMdo «0ffrii6 pér l' «è- 
«wùoae fotta da mia moglie, essa 
restò seandaliszata, e seguitò a dire. 

La DoB. Percbè vi burlate toì 
di me? percbè ridete? mi pare cbe 
^pwsta BOB èia materia da ridere* 

G. At Avete ragione» figliuola 
oda^ non riderò pìè. 

La Don. Dunque voi dite,, cbe 
il Vostro Dio ka fatto il tutto ? - 

G. At. Sì, mio. ottOK, Iddio ba 
£atto tutto il mondo, e voi e me, ed 

m somsQA U- -lutto I egli é.U :Soio 

« . * 

* 

»* ■ * 
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>8n> Dio^ e non altro Dio che 
egli solo j e tiT6 eteroamente nel 



La Don. £ f)erchè noo m^aTeto 
Toi detto qvesto prima ora ? 
, G. At. Av€t6 tutta la ragione, 
perchè sino qoi sono stato ah 
DomÌDevoU scellerato» perchè non 
solo ho tralasciato di parlarvi di 
Dio/ma inoltre io stesso soo^Tissuto 
comete noi conoscessi» 

l<a Boa» Voi atete dunque il 
grande Iddio nel rostro paese » e 
Tfim lo conoscete? £ fio» l'adorate? 
e non fotte niente per piacergli? 
Questo non è possìbile. ' 

Gt Ài. £ pare questo è certis- 
siaio> benché alle Tolte Tiviarno in 
un modo^come se tì fosse- Dio in 
cielo» e che la sua potenza non ar- 
rirasse sino in terra. 

La Don. Perchè dunque lo per« 
. mette Iddio ? e perchè non vi fa vi- 
ver meglio? 

G. Àt< Quest' è jipstra propri^ 
colpa. 
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■hu OoB. M« VOI dite cB' é gran* 
dey^e ha an gran potere, ^b». peò^ 
privarvi di vita, se gli piace; per- 
icbè donqae naa v' accide , se • non 
lo servite, e se fate del male ? 

G. At. £' teró, che avrebbejpo- 
tato accidermi lango tempo fà, co» 
m*io doyeva ancor aspettarmelo, 
« essendo stato un aomo indegno di 
'vivere; ma egli è misericordioso e 
non ci panSsce sempre qaando io 
meritiamo. 

La DoÉ. L* avete toI dunque rior 
gratìato per la sua bontà ? 
- G. At. Aimè! che l'ho tanto po- 
co ringraziato per la «oa misericor- 
dia , quanto poco 1' ho temuto pel 
«90 potere. • ' . 

La Don. Se la cosa è così, non 
posgo eviedere, che il vostro t)io sia 
Bio. Egli è grande e potente, e non 
▼*ttccìde quando r offendete? 

" : iSr» At, Dovrà danqoe là naia cat- 
tiva condotta impedirvi, mìa cara,. 

-oke non crediate- in. Dio? infelice: 
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eli' io sonof Son cristiano^ e i mìei 
misfbitHi Beìi i»fteiaiip «liei Paga Air 
possam) diventarlo.^ t , 

La Do». Come posaó io treiete^ 
aike abbiate lassù , od Dio grande e 
potente; e che frattanto non fate 
Jbene dbrano. Bisogna donifae cbe 
ei non sappia cosa fare ? • 

X^r. A.t* V' ingannate j perebè sa 
iatto^ sente e vede quel che faccia* 
ino, e conosce i nostri pensici t 
i^ncbè non parliamo. 

La Don. Questo non 5^ possibi- 
le , perchè vi' sentirebbe giurare e 
dire ogni momento: Iddio mi ful^ 
wini • 

•G. At Egli Io sente senza faRo# 
La Don. Doy' è dunque quel sup 
gran potere ? J 

. G. At. Egli è misericordioso ; 
<^e8t'è tutto quello che poMo Airvi, 

e quest'è anzi una prova cb'egH ^ il 
^ero Dìo, perchè non ha passioni 
come gli uomini , e per questa sola 

raglonp^ non ci distrug^ quandi 



\Atkins GicfiTaanoi alt n^ che si 
;«eiil;ÌTO pieno d'orriire «di rappre» 
sentare a sua moglie^ cKe Dio vede 
0 sente tutto y e ohe conotee. i più 
fiecreti pensieri i rifletteiido^ €Ìie. 
malgrado questa verità ayera aw- 

Ì04: Faridire di far tcinte . ci^TO ji« 
ftioni. * * . 

» La thnÈ. Misericordiosoj elie «s- 

0a significa qaesto? ^. 

G. At. Egli è nostro creatore, e 
nostro padre, e perciò si mnove a 
pietà di' noi, e ci perdona. 

Le: Don. Gosa aite^ eh' egli noa 
.è in coglierà cqfi voi , e che non vi 
ilcdde, qafindo fate del male?* Bi- 
sogna danqoe^ .0 che ancor egli non 
sia baonO|| o che non abbia molta 
forza*. * ' r 

. G. At^^Egli è infinitaniente tuo- " 
ao^ moglie mia cara; infiBittan^te 
grande^ e capace 4i piinirci. Anzi ci 
dà molto sMésò^esempj della èoa 
^iastUia e della sua Tendetta^^ fa« 
cendo perire i peccatori ìn^p^èt^zo 
de'lor pécoatL ^ ''"^ 
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La Don. Eppure Dòn Vha jicci-* 
w: bisogna dunque che v'abbia pri- 
ma avvisato^ che non y acciderà^ e 
che abbiate fatto un patto con lui di 
poler &r male^^senca ch^ ei s'adiri 
contro di voi^ comO* contro gli aì^ 
^ tri nomini. " 

G# At Tatto all' opposto ^ mio 
cuore , perchè ho peccato ardita- "^ 
mente i per ona falsa confidenza ^ 
nella soa bontà; e sarebbe stato in- 
Bnitaóiente giusto casti ga ndiomi^ cò - 
me rba fatto cosi sovente con tan-« 
. ti altri peccatori. 

La Don. Dunqu'e§li è molto buo- 
no verso di voi. Cosa gli avete però 
detto per ri%gn£ÌarÌo ? 

G. At. Niente, moglie mia cara, 
perchè sono uii indegno scellerato^ - 
pieno d^ una perfìda ingratitudine» 

La Don. Voi dite, che siete stato 
fatto • da lui ; perohé non ha fatto ' 
buono ? \, 

At. Egli m'ha fatta come tut- 
ti gli a^ltri uomini ^ ma io ^i sono 
Robinsofu Tom* V- " o 



corrotto da nxe^stesso, oii sono abu« 
sató della sua bontà > e sOtto giunta 
propria mi».- wipa a qoevto se- 
gno di scelleragginet 

La Don« Io vorrei che im fiaceste 
fx^noseer da q[uesto Dio^ ùhe ima 
1^ offenderei^ e non farei qob' atoana. ' 
di male. # e< 

. G- At. Voi volete dire , mia ca- 
ia^ elle desiderereste ) eh! io yi Jki^ 
cessi conoscer Dio^ perchè Dio già 
vi conosce^ non eesendogii incogni- 
te atcanq de' vostri peneri. 

La Don- Dunque egli aa quanta 
dico al pre^enllri e sa che desidera 
di conosQeilu? Alme! chi jnjeu sarà 
^uelloyche m( possas %||. conofloer» 

mio CreatoreJ^ ' \ * - ^ 

• <jr«/ At« Mia cara^ io sonomeMa. 
disperalo di non esser capace d- il- 
luminarti, egli stesso e quello che 
deve farsi oonosL^ere da^voi:'!» pre^ 
ghero cbe v' istruisca eg^li stesso^ e 
che mi perdoni, d'essermi renditi 
indegi*.o ui in^ a^ace d' istruirti*^ 




• -* 

Per questa cagione Attìns pieno 
dì dolore di non poter soddisfare 
air ardente desiderio, che sua mo^ 
glie aveva di conoscere Dio, s'era in 
di lei presenza inginocchiato per 
pregarlo d'illuminar questo intel- 
letto tenebroso colla salutar cogni- 
zione deir Evangelio, di perdonare 
a lui stesso i suoi peccati, e di vo- 
lersi servire d' un si indegno stru- 
mento per la conversione di questa 
infelice Pagana. Dopo essere stato 
un poco inginocchione, si rimise ' * 
presso saa moglie , e principiò di 
nuovo il discorso nella seguente ma- 
niera. 

La Don. Perchè vi siete inginoc- 
cbiato, e perchè avete parlato? che 
cosa significa tutto questo.-^ 

G. At. Mi sono inginocchiato, 
moglie mia cara, per umiliarmi a- 
vanti a quello che m' ha fatto, e gli 
ho detto O, come fanno i vostri vec- 
chi al falso Dìo Bcrnimuche, voglio 
xlire che ho diretto a lui le mie pre- 
ghiere. 
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La Don. E perchè gli avete . Tof 
detto O ? ' " * ' 

G. At. L'ho pregato d'aprire gli. 
occhi del vostro intelletto^* accioc^ 
che io possiate conoscere^ ed esier- 
gU grata. ^ - - 

;La Don. Paò ^gli fut^ aqpie 
questo -1 e . ~. • - • ^ 

. G# At. SeoM fallo ptiòjRr \ 
"-e DMtnte gii è imfìpssibile. ' v ' 
La Don. £ od^ tutto qqsllo cM»' 

gli dite ? . • ' ^ 

G. At^^Cei-lo ci ha comandato div 
-pregarla €6ti promessa .d'aicolterQi»' 
e di concederci tutb»; qa/^Ho cUft^^ 
chiederemo a luì'. \ \ 

• La Don. V'ha «onnandAto dira:e« 

'^rlo? quando, e dove ve I ha>co^ 
niandato? V' di^cjfte parlato egyi 

/ stesso? V 
^ G. A.tt N09 ìnia^caràVnGit' ci ha 

furiato égli stesso^ ma s' è rivelato 
a ioi in diverse àiàiitére# Altre t^i^ 

^ te ha parlato ad alcuni uooiìdì Santi 
yi^Uimiui molto chiari gli ha 



.retti cai suo spirito per xauiiare 
tutte le sue leggi in un libro. , 

La Dòn* non y' intendo; dov' à 
questo lij^ro? / 
kU Aiinòl moglìii* mia, ^ael 
non^ r ho, ma spero che \o tra-- 
, xerò un giorno^ e che v'insegnerò 
a leggerli • ;/ 

' Fa in questo incoBtró;, che lo ve- 
detnmo abbracciare soit tnoglta* con 
xxiolta tenerezza y ma nello stesso 
f ^fi^ to»tnoUo.dispia^er« peTviVC- 

dersi senza Bibbia. * ' '\ 
lia Dom Ria come potreté voi fer- 

mi cìij^utetr che Dio stessp^ abbia in^ 
segnato agli uomini a far questo * 

Ati Per la stessa regola per 
cui sappiamo, eh 'iè Dio. 

La DoiK il^er qual regolale per 
qual mezzo sapete dunque ; ch'eg^r 
sia uèo-ì . 

G^' kt. Perchè non ci comaiida 
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e non sia indirizzato a farci perfet-^ * 



f»6. AOBINSON 

lomeiit'e buoni e felici; e perclic et 
proibisce tutto quello eb'*è eattt^v 
.in stesso o nelle sue^consegoenze* 
La Don. Ahi vorrei ben co m- 
|Hreiidere tutto questo^, e veder tut- 
io quellj^ elle mi avete detto. £^li 
liiisegna tutto jquel i^'è buetio ^ e 
vieta tutto quel ch'é ciM;tivQ> rit 
comp^flda il bene, e punisce il ma-» 
tei ba £atlo tuttpi distribuirci tutto, 
ini scote quando gli dico non 
m' ucdide se noA deaidevo d' essere 
buona^ se yoglio far male può ancor 
perdonarmi, e non ostante egli^À-il 
grande Udio^ Dunque ci:^ocb' e* 
' gli è il grande IddiO; e voglio dirgli 
O, G9n voi, aàioearo« 
, Pueslo discorso fu quello che so- 
pra tuUo peneli^ il cuore d'A.tkinS| 
«d ei s' inginoccbiò con lei per pre- 
dar Dio ad alta voce d' ili unii narlo 
^ col suo Santo Spirito, e di £are qoU 
]^ sua Frovvidenz.acbe potesse tro-^ 
.^ftr ima BibUa, per leggerfai eoa 
sua noLCfglie, e per Carla cosi venire 
in cognizione della vera religione» 
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Tra gli altri discorsi avuti dopo . 
tjuest^ orazione, sua moglie fece da 
lai promettersi, ch^ essendo stata la 
di lui vita, per propria sua confes- 
sione , una perpetua continuazione 
di peccati tutti capaci di procurare 
la collera di Dio, in avvenire mu- ^ 
terebbe costume, e non irriterebbe 
più Iddio, acciocché non lo levasse 
dal mondo, ed essa non perdesse co- 
sì il mezzo di conoscer meglio la 
Divinità, e acciocché non fosse egli 
stesso eternamente infelice come le , 
aveva detto che saranno i cattivi 
dopo la morte loro. 

Questo racconto c'intenerì mol- 
lo, massime il giovane religioso, cKe 
da un canto era tanto in estasi di 
iillegrezza , ma dall' altro era fuor 
di modo mortificato per non sapere 
l'inglese) a(Bne di poter parlare da 
se stesso a questa donna, che aveva 
61 buone disposizioni. Fatti ch'ebbe 
i suoi riflessi si volse a me dicendo- 
mi: ch'era da far qualche filtra co* 
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6a j>er que&ta donna prima di mari*^ 
tarla. Io non Tintesi subito^ nìa si 
spiegò poi più chiaro dicendomi^ 
, clie stimavo di doverla battezzare. 

. Ile fui di questo cootentissimo/ed 
,ei^ vedepdo eli io m'affrettava a fajr 
metter in proàto i preparativi: » 
.Abbiate un po' di pazienza; sigiiore^ 
mi diss^ egliy per me son di parere 
. che doj^iam assolutamente battez« 
«aria ; suo marito T ha fattjL risolve- 
Te ad àbbi^oiamil Ciistiaiie8ÌmDt le 
hsL dato una'^iusta idea deli esi^tén^ 
sa di pio, delia sua potetita, della 
sua giustizia e della sua demenza 
ma prima d'^andare giù oltre, devo 
sapere se le ha detto qtiaklie cosa di 
Gesù Cristo, della salute che ci ha 
reeato colla sua- moste, della Fede^ 
dello Spirito Santo, della Risurre- 
ciotie, del Giudizio' finale e della vi^ 
^ eterna, 

Quindichiamai A^lkins, e gli feci 
Ja suddetta dimanda ^ ed ei si mise 
^ i^lau^ere^ dicendo ch^u aye VA. clft^ 



to qualche cosa, ma superficialmen-» 
te, eh' egli lera un nomo sì tristo , e 
che la sua coscienza ^li riwpcoye* 
raTa^ ^còn tanta vblenzaj la sua em« 
pia condaUa^ olic tsemava tutto al 
solo pensare, cLe la cognizione del* 
la SDa cattiva vita già oota a sua 
moglie non fosse occasione clj'ella 
dispregiasse questi dogmi sacri e di 
, tanta importanza^ ina ch'era, certo 
cbe P animo 'di sua moglie eni' taU 
mente disposto a riceitere rimprei- 
.gione di tntte queste terità, che se 
.volesse parlare mi rioscirebhe faciU 
mente di persuaderla^ sei^a pender 
molto tempo o fatica. 

La feci però enlrare^ ed essendo- 
mi posto tr* lei ed il jM^eteper ser- 
vire d' interprete^ lo pregai di prin-» 
ci piar r opera, siccome appunto lo " 
ie€e> e son sicuro che in qi^esti ulti- 
jfìì secoli niun prete avrà mai fatto * 
Ofr ta l diseotso ; onde gli dissì> ch'io 
trovava in luitutt'i lumi^ tutto il 
telo e lotta la siucerità d'uti Tero 
(^ristiano» ^ ^ - 
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^ Per abbrerìarla dirò doàqae , clic 
riasci felicemente di far riceve « 
re a quella povera donna la cogni- 
sione del Salvatore e delia Hedeii-* 
xiòMynon solo co» maraviglia e stu* 
-pore^ come aveva da prineipio rice- 
voto le cognisiopi di Dio e de' buoì 
attributi^ ma ancora con allegrezza^ 
• «<m tm lume si grande^ cbe non si 
può imniagiDarlo^ non dico poi de« 
tt^iiverlo^ ^ • 

Si preparo dunque a battezzarla» 
ed io volli essere il padrino, e le po^ 
«i nome Maria% Le §etjtò poi un va^^ 
so d^cqua sul capo dicendo ad alta 
▼oce t M fi ria io le, à^ttezzó in m»^ 
me del Padre , e del Figliuolo^ a 
delio Spirita Sànto^ 

\ èssendo, così fìoita questa ceri^ 
monia li maritò, e voltandosi poi ver^ 
90 MkinSy lo j^ftor tò non solo a persa^ 
verare nelle sue buone disposizioni^ 
|aà aniKira à corrispondere con una 
ianta vita allumi ch'erano poco fa 
itali aparsi oeir anima sua. Gli dis« 
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•ee, che farebbe invano la dichiara- 
jtione di pentirsi, se non rinunziasse 
effettivamente a tutt'i suoi peccati. 
Gli rappresentò che avendogli Iddio 
fatto la grazia di servirai di lui per 
istramenlo a convertir sua moglie, 
doveva guardarsi di non far torto a 
questo celeste favore, e che se non 
6Ì curasse di questo, vedrebbe sal- 
-varsi una Pagana, e dannarsi lo 
strumento della salute di quella. 

Soggiunse molli altri eccellenti 
ricordi, e raccomandando l'uno e 
V altra alla divina bontà diede loro 
un'altra volta la sua benedizione, 
servendosi sempre di me per inter- 
prete; e così fu finita tutta la ceri- 
monia, potendo dire che quel giorno 
per me fu il più lieto di tutta la mia 
Tita passata. 

IVI a il mio Religioso non era ancor 
giunto al segno de* suoi santi pensie^ 
ri, che sempre erano diretti alla 
conversione ae* trenta sette selvaggi, 
e sarebbe restato con lutto il cuore 
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pieir isola per impìegàrst' ÌD'qae<^ 
ist' opera yfnajgli.feci comprendere , 
cbe la t-ua impresa era inipraticabi- 
ÌOt e cbe forse t^overe^ il mezzo di 
Tenir^e a baon portO| seoz^ cb' ei se 
n'impacciasse. ' 

Avendo così regolati gli affari . 
della mia isola ini preparava a ri- 
tornar nel mio Tuscello, quando il 
giovine Inglese uscito da quei basti» 
nitoto«£Paiiiiato venne a airiui,|<^e^-,. 
egli aveva inteso dire, che v'era me- 
co on ecclesiasticd, ecidi cui mezzo ' 
io aveva maritato solennemente gli 
Inglesi colle selvagge, soggiungen- 
do, cb' egli sapeva un altro matri- 
monio da farsi tra dne^ Cristiahi , 
(jie noA mi, sarebbe forse di^ia^ 
cmto. ' • •< 

Mi accorai subito» cb'ei parlava 
della serva della defunta sua madre, 
che tra tutte le donne dell' isola era 
Cristiana. Sopra di cbe l'esortai a 
non far niente precipitosamente in 
OH aitare di qoest' importanza solo 
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^er mitigare r incomodo della soli* 
tudine, che aTrebbe provato nel- 
r isola. Gli dissi di più, ch'io avea 
saputo da lui stesso e dalla serva, 
ch'egli aveva considerabili facoltà 
ed amici capaci di fargli avanza^ 
mento nel mondo, e inoltre che 
quella giovane non solo era una po- 
vera serva, ma che ancora la sua età 
non era a proporrione di quella di 
lui; poiché essa poteva aver venti- 
sette in ventotto anni, dove eh egli 
appena n'avea diciotto; che per mio 
mexzo potrebbe quanto prima asci- 
re da quel deserto e ritornare in 
patria, dove si pentirebbe poi cer- 
tamente della sua precipitosa scelta 
il che renderebbe l'uno e T altro 
infelici. 

Io voleva dire ancor più, quand'ei 
m'interruppe sorridendo e dicendo- 
mi modestamente, ch'io m'ingan- 
nava nella mia congettura, e che 
non si sognava nemmeno una tal co- 
sa trovandosi pur troppo in circo- 
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tl^nse sì funeste, che sarebbe s{af<r 
no ridurlo all' nltima «streniità col 
fyivè OH niatrinionio mal pensato; 
qhe gli piaceva molto la mia inten- 
sione di farlo ritornare io patria; 
Boa cl^ il mio viaggio secondo 
apparenze dovendo esser molto lan- 
go e pericoloso, non mi chiedeva al- 
tra graaia , che di dargli alrani 
sbchiavi e il necessario per istabilirQ 
una piantagione, e che cosi .aspette- 
rebbe con pazienia l'occasiofie dÀ. 
ritornar in Inghilterra, persuaden-t 
, dosi che al mio ritorno non mi di- 
meoticberei di lai. Fioalmenl e mi 
difSje, che aveva .desì<ler io di dar- 
mi alcune lettere pe' suoi parenti^' 
per informarli delle 6ne*ae da me 
u'^^t^H e del luogo in cui V- aveva 
Ijit^ci^tQ, e I3ai promise, che qnaudo 
,k) facessi uscire dall'isola, mi cede- 
rebbe la. sua piantagione di-qualun 
que valore che potesse essere. 

-Questo breve discorso per un gif- 
^fte di queir età era molto beo_di- 

w 
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sposto, e mi riusci tanto più gralo^ 
quanto più m'assicurava positiva- 
mente, che il matrimonio di cui si 
trattava non era per lui medesimo. 
Gli feci dunque tutta la possibile 
sicurezza di consegnar le sue lette- 
re, se mai giungessi sano e salvo In 
Inghilterra , di non dimenticarmi 
mai della dura condizione in cui lo 
lasciava, e d^ impiegare tutt'i mez- 
zi possibili per farlo da quella uscire. 

Frattanto era molto impaziente 
di sapere, di che matrimonio aves- 
si egli voluto parlare, e mi fe' poi 
saper che si trattava di farlo con 
Susanna, così chiamandosi per no- 
me la serva, e col mio artigiano uni- 
versale. 

Mi piacque all'estremo questo par- 
tito, che mi pareva vantaggioso per 
runa e per T altra parte. Già ho de- 
scritto il carattere del giovane, e la 
giovane era modesta, mansueta e pia, 
eraancor giudiziosa, piacevole, par- 
lava bene a proposito, e con maniera 
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^roprm è decétO^f esseq^ semjn-e 
proata a rispondere quanto occorre- 
Ta^. e npn imfi^coMJidoBi mai ooiv 
impertinefij&a e con precipitanza in 
quello che tioo le tecoara; £ra di« 
pia igsgoosa in qq^lsisia^ x^erazio^ 
* ne , e tanìo buovia économa , che- 
a^ebbe potuto esser la govematrì-^ 
ce di tutta la colonia. Sapeva con-^ 
«ieoesM molto bene colle persone éi 
qualsisia rango, e. per conseguenza 
incontrata facilmente 1' aggradi- 
nueoto di tatti gli abitanti 4eirisola* 
^ ^ Celebrammo dunque questo ma- ^ 
trimoqijò io quello stesso giorno^ e 
j^rcbè in quella cerinionia io face^* 
' ta la parte di piidre, le costituii an- 
cora la dote^ avendo assegnato a lei 
ed al suo sproso "uno spazio molto 
.considerabile dì terrenoperfar una 
piantagione. Questo matrimonio;, e * 
la proposizione fatta al gipvanfr di > 
dargli ^ pezzo Ài terreno, mi fé 
pensare a diridere tutta V isola tra 
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gli abitanti^ per levar ogni occasio- 
ne di contesa. 

Incaricai Atkins di qnesta com- 
missione, ch'era divenato grave, 
moderato, buonO;rconomo,e in som- 
ma un uomo molto oneste?, molto 
pio ed osservante della religione, e 
se m' è lecito di giudicare un art are 
di tal natura, veramente convertito* 
Questi eseguì si bene, e con tanta 
prudenza la commissione, cbe tutti 
ne restarono soddisfatti, e mi pre- 
garono d'approvare la divisione c^n 
iscrittura di mio pugno. La feci 
dunque subito stendere; e specifi- 
cando i confini di ciascuna pianta- 
gione concedei a cadauno la ragione 
(li possedere per loro e pe' loro ere- 
di, riserbandomi solo V alto dominio 
di tutta risola, ed una contribuzione 
per ciascuna piantagione, pagabile 
in undici anni a me, o a quello cbe 
per nome de' miei eredi venisse a 
domandarla, producendo una c^pia 
autentica della presente scrittura* 

Robinson. Tom. V- 
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QasLQto aìia. forma del gorerno y e 
delle leggT, dissi loro, ch'erano ca- 
^ci al ]parì di me^ di prendere le 
loro misure intomo a qt;^sto parti- 
li colare^ e che solo denideraya cne mi 
promettessero di vivere insième df( 

r Buoni amici e da buoni ricini. ? 

'* è ancora an' altra partleol^ri- 
' tà, che non dèvo passare sotto silen- 
zio. SicconM tiiUr^li abitanti della 

ania isola vivevano in una certa spe- 
f>ìe di repubblica, éd erano-óceupa- 

. tissimiy pareva cosa da ridere che vi 
fossero 37 selvaggi relegati in un 
angolo delV isola appena capaci di 
guadagnarsi il vitto, in vece di con- 

' tribuire al ben comune. Questo ri#* 
flesso mi Te' proporre al governa to- 

're Spagnuolo d'andar a ritrotarlt 
col padre dì P^encrdlj e di offrir 

''loro di congiungetsi agli abitanti 
per piantar da sè medesimi, o per 
servire agli altri^ non in qualità 1^ 
fichiavi-, nia di domestìfci y merce^ 

tcLè iu non volerà assolutaiMeAt^ 
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permettere, die si riducessero in ^ 
ischiavìlù, percliè questo sarebbe | 
stato contrario alla capitolazione 
seguita quando si resero. 

Essi accettarono di lutto cuore 
la proposizione, e lasciarono nello 
stesso momento le lor abitazioni. 
Sijli tre o quattro vollero coltivar^ 
da se stessi le proprie terre, e tutti 
gli altri si contentarono piuttosto 
d'esser distribuiti tra le diverse fa- 
miglie, che avevamo stabilito. 

Tutta la colonia era allora divisa 
in due partì: v'era quella degli 
Spagnuoli, che abitavano nel mio 
castello, e che avevano la lor pian- 
tagione dalla parte delTe^f/lungo la 
piccola baia sino alla mia casa di 
campagna. Gì' Inglesi vìvevano nel 
nord est dell' isola, dove Àtkins e j 
i suoi compagni sperano da princi- 
pio stabiliti, e si stendevano dalla 
j)arte del sud^ e del sud-oi^esty die- 
tro la piantagione degli Spagnuoli. 
Ciascuna colonia aveva ancora a sua 
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disposizione un ^^ran^e spazio di 
-^éerrenò devéirtio, che m casoni liisiok 
^ppiD poteTaao coltivape^ di moda^^fae 
^^ìtorno a questo non v'era occasicK 

ne alcuna di gelosìa o discordia*^ 
^* Erasi lasciata inopi ta ja parte 
rientale deiriaola^ aedbccèiè i setra|^ 
gi pòtej^sero andare e vanire stcoaf^o 
il fó^r tfòitome^ esfera fatto dtiUhera*' 
^ione di non impacciarsi negli ada- 
' ri loro, se essi non s'i minacciassero 
^^in qit^ili degU hìm^iiIì; Non^ocoam 
' liubij^axe^ che yi siano venuti molto 
«pefto^ coHie aT9^airo fatto altre 
Vinkle ; ma non ho mai inteso dire 
che «hlManb kitrapveso'la meoamxi 
^iDosa contro le nìie polonieu ^ 

. IVJi ireirae aliortt in mente d^ aver 
dato spOTanjta^l tato Keligioso della 
conversione de' trentasette selvaggi 
eh' io aveva detto polersi«£are4iet»a 
di Ini in Inogo^ che sarebbe stato di 
sua soddisfaziane^ Gli feci- dwHfna 
vedere che quest'affare era in otti* 
9310 stato^ e che sarebbe facile il far 

» 
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ricevere i principii della nostra re- 
Jigione a quella gente cosi distribai- 
ta tra'Cristiani, purché ognuno del 
padroni volesse far tutti gli sforzi 
per vederne un buon esito. 

Approvò il religioso il mio senti- r 
mento, ma disse: come farete voi 
ad indurli ad applicarsi daddo--^ 
%>ero a quest' aJf 'arelGYi risposi: che ^ 
gli avrei indotti a questo raunando- 
gli tutti, oppure parlando a cadau- ' 
no appartatamente. Questo secon- 
do partito gli parve più convenien- 
te, e però dividemmo l'opera tra 
noi due. Egli andò a trovare gli Spa- 
gnuoli, ed io gT Inglesi, raccoman- 
dando agli uni e agli altri d'istruire 
i selvaggi nelle verità principali del 
Cristianesimo. 

J\el venir di novo alla casa, ossìa 
capanna d' Atkins, vidi con mio gran 
piacere, che la moglie del mio mac- 
chinista e la sposa d' Atkins erano 
^ià divenute intime amiche, e che 
quella donna dabbene avta perle- 

• 
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Capato r opera, che lo sposo aveva 
principiato • Benché fossero soli 
c|!|^ttio giorni^ che la moglie d' 

f Muserà stata battezzata, essa era 
giàdiveDji^ cosi buona CrèstiaDa» 

♦^che in mia vita io non avea mai più 
veduto, ne udito conversióne tanta 
improvvisa^ e io si poco tempo avan- 
Jtata. 

xLa stessa mattina, che io pensava 
a questa visita, mi venne in pensie- 
ro, che lasoiando loro tutto il neces* 
-^ario m' aveva dimenticato di dar 
Iciio una Bibbia^ Gcmfesso il iwrdi che 
a>veva avuto meno cura di loro, di 
qiiello cbe a^eva avuto per aie quel* 
^^^oi>a j avendomi essa inviato 
tfe Bibbie, e un libro d'orationi ol- 
tre il carico del valore di cento lire 
sterline , che. mi fe' ricapitar nel 
Brasile» ♦ / - 

. La carità di q^eil^ povera donna 
fece nn effètto, maggior di quello 
ch^ avesse e Ha potuto, prevedere, po- 
sciachè quelle Bibbie servu-ono al-^ 
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persone; che ne faQCvano oso miglio ^ 
. re di quel c)ie aliora ne faceta 

stesso..: ; ,v A.,. : ^ ' t 

^ Io aveva aoa di qaesté Bibbie in 

saccuccia^ quando arrWai^ alla casa 
Atkins, dove osseriwi che le due 
donne a^eana parlato insieme delle 
cose spettanti aUa.rieiigìoncs. » Si--*, 
« gnor mio j dis^e ' 

« avermi ^edutOy q\|a||4R.Pio 
« riconciliarsi co'pécèatìAi) sa^ 
« trovare i mezzi di farlo. J&ccicbmia. 
« moglie ha trovato un altro predi-^- 
«( catore » so cb' io era egualmekite; 
a incapace di metter la mano ad 
« un'opera tale^ ed ora il <:ielo ci 
« ba spedito quella giovane. Crede^ 
« temi^ eh' è ormai capace di con- 
« vertìre un'is<4a piena di selvaggi, d 
La giovane arrossì a queste paro- 
le, e si levò per partire ; ma pregan- 
* dola di voler restare; dissi:^ ch'ella; 
aveva intrapresa un'opera eccellen- 
te^ .e che io desiderava con tutto il 
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'q^iwrecheìì cido Tolesse bènedire^ 
le sae fatiche. . ; ^ 

* ^^guitaodo qualche tem|)0 a dU 
scorrer di questo, e vedendo cfaeiioiiì 
aireTa lìbrQ-aWiWQi cavai fuori la ^ 
Bibbia di Saccoccia, e rivoltomi ad 
AlàiM : ecco, gti dÌMÌ> ii" wcc^rso^ 
che vi portOf non d^ukitando che 
* nm ioriceMertteeonpi^ere. \ì 
«ver uomo restò tanto sorpreso petf 
tal dono, clie fu per akuni mimiti 
ii^apacer Ai proferir parola^ ma ea^ 
i^udosi poi rinfrancato prese il libra 
'con tEtte due le maifi^ e ràvolgeodow 
hi alla mo^ie; )» ^on ve bo io det.^ 
tt. to, mia cara, ledissey chebetidbè^ 
m Dio sia^ iaMÒ nel cielo, p^ò non^ 
(( ostante udire )e nostre preghiere!* 
xt Eo(»vl il libro, ohe ^U.bodinoian^ 
a dato, quando c'inginocchiammo 
tntti due nel bo8cl^tta. Dìo ci ha 
a uditile Dio ce r ha iiiviato.»iFiui- 
te quasle parole, diede in ecoe&si 
grai>di di gioi^> che tra'rendiukenti 
di^ grazie, che faceva *i Dio ver sa v^^ 
\tm riva di lagrime. 



ri' 
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&ua moglie era in ano stupore 
Btraor^inario, ed era prossima a ca- 
<Iere in un errore, che niuno di noi 
8 immagmava, perchè credeva feiv 
mamente che Dio avesse spedito il 
libro a dicitura dal cielo per l'ora- 
none di suo marito, e lo prendeva 
per un dono immediato di sua mano 
dove eh em un equivalente effetto 
dell^ sua Provvidenza. Dipendeva 
da no. ,1 confermarla in questo suo 

cosa tanto seria non 
mi pareva ben fatto dì lasciarla ca- 
dere in soraif^lianle illusione. 

Dissi dunque alla giovane, che 
non bisognava lanciar che la nostra 
.convertita s' ingannasse circa questo 
particolare, e la pregai di far inten- 
dere alla sua amica, che si può dire 
con verità , che Dio risponde alle 
nostre orazioni quando si riceve 
dalla sua Provvidenza per mezzi 
naturali ciò che abbiamo dimandato, 
non essendo le nostre orazioni di- 
rette a Dio per richieder miracoli. 



« 
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• La giotanc eseguì ketUMÌnm^ e 
con felice suecesso la sua copumh^ 
sione ; e cosi non vi lu alcuna frode, 
in qcuestoafi'are^ parendomi efi«t^ 
to inesccisabiie iLser? irsene in simiì^ 

' jaitorno airallégitzza d Atkins 
cVern inesjplicàbite, e dico per cer« 
tOf che mai alciuo sarà mostrato 
più grato per qualsisià dono , di 
quello ch'ei fece per la Bibbia^ e 
uqD credo che alcuno abbia avutp, 
ocoBisioiie più giiJfóto d(ì raiiegrarsi* 
Quest' uomo^ eh' era stato uno dei 
più grandi scellerati dell'u!ii*er«> , 
colla sua mutazione stabi^ questa 
massima , che i padri non devono^ 
mai disperare deU' esito oeU' istroi'» 
re i figiiuolii per quanto siejtio cat^ 
Se ima Tolta o V altra piace poi 
a JOio di toccare il c^$}re di simiL 
8ott6 di^gente^ la fi»sa. dieUriiduéa* 
zione prende nuovo Ti^re. itegli ani-i», 
mi loro, e le istruzioni ricevute nel*. 

la lanciaUeffi&a^&iinA ialoratff&fi^ló^^. 
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gliasi effetti, risregliandosr allora i< 
precetticeli^ erano stali^per cosi dir 
addormentati^ 

Così appunto passò T affare col 
poterò AtkÌDs^ ebe tfob era molto 
illaminato, ma vedendo ch'era cbìa^ 
mato ad istntfre una peffona più: 
ignorante di lui, raunò tutti gli am<^ 
ntaettràttiéiiti fattigli da b^o padre , 
de' quali poteva ricordarsi^ e se ne 
servi con molto frutto» 

Si ricordò in particolare viyamen^ 
te di ciò cheli padre gli avea detto 
«irca la^ibbia^ cb^ versava sopra Je 
famiglie e le nazioni intiere, le ce- 
lesti bededizioni; la qual verità noft 
,aveva mai compreso con evidenza se 
non in qnestà occasione ^ in cui do- 
Yendo istruir pagani e selvaggi^ co- 
nosceva di non poter a meno det 
soccorso de' divini oracoli. 
- - La giovane era ahcor essa conten- 
ta di veder la Bibbia pel bisogno^^ 
che allora ne aveva. Ve n'erano heur 
sì due altre spettanti a lei . e ai Mi 
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tóofane padronci tra *1 suobagaglia 
1^ ▼ascello non tfncora portate, a 
terra 9 ma erJ bisogno averne uoa^ 
l^r potersene subito servire. 

Ho.già dAlIft-taote cose circa que^ 
6ta giovane, clie non mi posso trat- 
leBere di riferire od' altra particuia-v 
jrità di molta istruzione* 

Ho raccontato di sopra a ahe 
(^tremo era essa ridottai quando la. 
sua padrona morì di fome iielL^ infe-t 
ìiiae^vasceUai ch9 iacoqtramxae in 
iflto mare- 

^ Din^orreodo nn giorno con lei 
4ello stato miserabile in cui essa ai- 
ì»rik si txoftLMZj le jdimandai, se po« 
ie»se darmi un'idea di quanto ave- 
ya sentito in qnell' incontro 9* e dH 
^aruiib^oni^j^ndere cosa fosse morir 
tfe di fame* Essa mi rispose y che 
credeva di poterlo fere^ ed ecco co^ 

t&e mi descrisse il lutto minata*- 
mentre, 

^ s .Dopo aver patito molto in tut- 
to il viaggio per la carestia de*yi- 



CRUSOE.' !4g 
Veri, alla fine altro non ci restò che 
un poMi zucchero, un po' di vino, 
ed un po' di acqua. Il primo giorno, 
elle non presi nutrimento alcuno, 
mi sentii verso la sera un gran vuo- 
to nello stomaco con gran dolori, ed 
avanzandosi la notte sentiva un gran 
sonno^ continuando sempre a sbadi- 
gliare. Avendo preso un biccliiero 
di vino mi posi sopra un letto, ed 
avendo dormito tre ore, mi trovai 
alquanto rinforzata . Dopo essere 
stata in veglia tre altre ore, circa 
Tore cinque della mattina sentii gli 
stessi dolori di stomaco, e valeva di 
nuo'vo dormire, ma mi fu impossi- 
bile di chiudere gli occhi, essendo 
molto debole, e dolendomi molto il 
cure, il che continuò tutto il secon- 
do giorno con molta varietà, perchè 
ora aveva fame, e ora mi doleva il 
cuore con una erta nausea , come 
querelle han preso un vomitatorio. 
verso la sera mi coricai di nuovo sul 
letto, non avendo preso altro cibo 
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che nn bicchier d^cqua, ed essen*- 
4gIoiiiì addormentiifiii^mi sognaTa di 
essere nelle Barbades, e d' essere il 
mercato pieno d' ogni aorte di T^e-* 
XÌi ch'io ne ^i^jpa prava in gran copiai 
e che • pranzava colla mia padrona 
con mjulto appetito. Dopo questo 
sogno io credea che il mio stomaco 
ios^e piwoy come se avessi v erame o-t 
te pranzato: ma quando mi svegliai^ 
mi tf^Tai molto esi!i>aiiita^ e qaasi 
suLpanto di render T ani ma^ Allora 
presi l'oUimo bicchier di Vino, nel 
qual posi un po! di zucchero^ perché 
y'è qualche cosa di autritiro, ma 
non essendoTÌ niente nei mio stoma* 
• co, per cui il vino potesse far la sua 
operaziontf", altro non mi fece che 
certi ruuìi molto incomodi^ i quali 
ascende vano al -eei^irello ; e mi fo. 
detto che, dopo ajer preso questo 
bicchiere di vino restai per lungo 
tempo come una perdona che non 
«ente niente per l'ecoMso dell' ub- 
luri^^chez;^ » 
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» Il terzo giorno dopo aver pas-^ 
sato tutta la notte insogni senza co- 
gnizione ; piuttosto sonnacchiando 
che dormendo, mi svegliai con una 
fame arrabbiata, e non so se fossi 
stala madre, e s'avessi avuto meco 
uno de' miei figliaoli, se fossi stata 
capace di astenermi dal divorarlo. « 

» Questa rabbia durò tre ore iu 
circa 3 durante le quali per quanto 
mi disse il mio giovane padrone, 
era tanto, furiosa, quanto qualche 
sono nèllo spedale de^pazzi, » 

» In uno di questi accidenti, os- 
sia per qualche movimento insolito 
del vascello, o che mi sdrucciolasse 
il piede, caddi a terra, e urtai colla 
faccia nel letto della m?a padrona, 
per lo che mi venne molto sangue 
dal naso, e a misura che usciva il 
sangue cadeva anco la rabbia e la 
fame, che n'era la cagione. » 

» I miei dolori di cuore e la mia 
nausea non ìstettero molto a ritor- 
nare; non poteva vomitare, perchò 
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non aveva niente nello stomaco. Es- 
sendo così indebolita per la perdita 
del sangue tramortii : e credevano 
infatti che fossi morta, V£^ poco do r 
po ritornai in me stessa, sentendo 
dolori di stomaco inesplicabili, Ver^ 
so la notte ebbi una fame terribile^ 
con desiderio di mangiare, che mi 
pareva somigliante alle voglievdeìle 
donne gravide. « ^ 
. n... Presi ancora un bicchier di 
acqua collo zucchero, ma non poten- 
do il mio stomaco ritener quel do!-,' 
ce^ restituì subito il tutto, per la 
qnal cosa presi delT acqua para, che 
mi re^tò nel corpo. Dopo di che mi 
posi a letto, pregando Dio con tut- 
to il cuore, che gli piacesse di libe- 
rarmi da vita cosi infelice, e ponen- 
domi in quiete colla speranza d' es- 
ser quanto prima esaudita, princi- 
piai a sonnaccliiare per qualche 
tèmpo . Essf^ndomi poi svegliata 
credeva d'esser moribonda, avendo 
Intesta tutta aggravata da' vajpiori;/ 
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che si sollevavano dallo stomaca 
vuoto: allora raccomandai V anima 
Xnìa a Dio desiderando grandemen- 
te che alcuno abbreviasse i miei 
patimenti col gettarmi nel mare. » 

f< Frattanto la mia padrona , che 
era coricala presso di me, era come 
^ una persona spirante, ma sopporta- 
va la sua miseria con più coraggio 
c con più pazienza di me, ed essen- 
do in questo stato diede l'ultimo 
tozzo di pane al suo figliuolo, che 
noi volle ricevere, se non dopo re- 
plicati comandi di sua madre, e son 
sicura che quel po' di nutrimento 
gli ha salvato la vita» » 

» Sul far del giorno mi ritornai 
ad addormentare, ed essendomi poi 
di nuovo mancato il sonno, senti- 
va una straordinaria voj^lia di pian- 
gere che fa seguita da un altro vio- 
lento eccesso di fame:, perchè mi 
levai tutta n^oribonda, e nello stato 
più deplorabile che immaginar si 
possa; e credo che avessi trovato 

Robinson, l/oir, V. II 
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finorla ia mìU padrona , avrei man^ 
giato un pezzo della sjin carne , e 
icon ristesse appetito coinè se fosse 
stata di qualunque animale desti-*, 
nato a notti rei. Ho Voluto dàe o tre 
▼olte strappar co^ denti un pezzo 
4el mio proprio braccio, e vedendo* 
il bacino dov' era il sangue uscito- 
mi il giorno, lo presi con tanta fret- 
ta^ e inghiottii il sangue ^così pre- 
cipitosamente, come s' avessi temu- 
to che alcAno roe Io cavasse di ma- 
no • n 

' « Ma dopo cbe rebbi nello sto- 
maco i ne restai inorridita al solo 
pensiero, e cedette la fame per al- 
cani momenti. Allora presi un al- 
tro bicchier d' acqua, cbe mi risto- 
rò» e mi còbciliò il riposd per alca-^. 
ne ore. Questuerà il quarto giorno, 
e restai in questo stato sin alla net- 
te, nel corso di cui in quattro, ore 
provai tutt' i digerenti eccessi ca- 
gionatimi per ^addietro dalla fame^ 
percbè ora era debole e aggrava 
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dal sonno^ ora tormentata da vio- 
lenti dolori di stomaco , ora pian- 
gente ed ora arrabbiata di modo 
che le mie forze restarono fuor di 
misura diminuite. IVli ritornai dun- 
que a coricare , non avendo altra 
speranza^ che di morire prima die 
finisse la notte. » 

» Tutta quella notte non potei 
chiuder occbio ; e la mia fame era 
già divenuta una continua malattia, 
e una specie di acutissima colica ca- 
gionata da' flati, che s*eran insinua- 
ti nelle mie budella vuote, e che mi 
davano stoccate insoffribili. Bestjii 
in quel misero stato sino alla mat- 
tila del giorno dietro, e allora fui 
sorpresa e perturbata dn'gridi e dai 
lamenti del mio giovane padrone, 
chemi dissclcile sua madre era mor- 
ta. Kon avendo forza di levarmi dal 
letto, alzai un poMa testa, e vidi 
cbe madnma aveva ancora il rospi- 
ro,benchp desse pochi segni di vita.» 
» Io aveva allora spaventevoli 
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coBVolsioi^i ài stomaco con un f a- 
rio» appetito, e con dolori non pan* 
tù inferiori a que' della morte. Tro- 
vandomi in questo mìsero »tato udii 
gridar i marinari con tutte le forze 
loro ; una s^ela^ una \^cla e corre- 
rano, e saHa^aoo per tutto il va* 

" scello da forsennati* » 

n Io non potea alzarmi dal lettor 
ancor più la mia povera padrona e 
il mio giovane padrone, il qual era 
tanto aggravs^o dal male, ch'io sta- 
va aspettando di vederlo spirare 
ogni momento. Così ci fu impossi^ 
bile d'aprire la porta della nostra 
Camerale d' informarci esattameate 
Qbsa Sigoi&casse quel romore» lìjra^ 
110 già due giorni, clie non avevamo 
parlato a persona deli' equi paggio» 
ultima volta , che eravamo stati' 
visitati, ci fu detto, che non t^era 
più nemmeno un sol boccone di pa-- 
ce in tutto il vascello, e i masmari 
ci hanno con(es»to> che c| avevana 
«oreduti tutti morii. ^ - ^ - 
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» Eravamo ki questo orribile 8ta« 
4;o, qaandp spedaste g/vAì per sal- 
varci la vita, e voi sapete meglio di 
me eoQie fossimo costituitb qamdk^ 
veniste a vederci, ^ 

Queste presso a poco ferono 1$ 
precise pvole di quella^ 4oiioa» e 
san di pavere che non sia possibile 
di {are una più e^Ua deseriuono 
di tutte le circostanze, in cui si tro- 
va iwii persona vi£ina a morir .di 
lame, e ne sono tanto più persuaso^ 
perchè il^giovane mi riferi presso n 
|>oco le stesse particolarità dello 
stato in cui s^ era trovato. £' benri 
vero che il suo racconto era meno 
particolarizzato e meno penetrante; 
per la qua! cosa si può credere che 
abbia patito menoi poiché la buona 
madre gli avea proluqgato la vita a 
spese della prozia ^ e se la serva 
ebbe qualche vantaggio .maggiore 
della paditoDa in resistere a sì te]>< 
rihile miseriaji fa per la fona della 

fità e del temp^rasaen^» 
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liei modo i a cui fa fatto questo 
racconto è cosa certa, che se qaella 
povera gente non si fosse incontra** 
ta nel nostro^ o in qualche altro va- 
scello ^ sarebbero tutti periti in pò* 
chi giorni, quando non s^ a Tessero 
mangiati T uno colF altro. Ma anche 
questo funesto spediente non avreb- 
be loro servito molto, poiché erano 
lontani da terra più di cinquecento 
icghe. Ora è già tempo di finir que- 
sta digressione, e ritornare al modo 
ton cai regolai gli altari delF isola. 

Bisogna qui osservare, che per 
knolte ragioni non giudicai ben fata- 
to di parlare alla mia gente dfsl pa- 
«lisdbenno, che aveva imballato èb- 
«1 in pezzi staccati V uno dall- altro 
con intenzione di fargli insieme coUf- 

^giungere nel risola. * 

Fui da questo subito dissuaso dai 

fS0nu di discordia sparsi tra le varie 
colonie^ figurandomi che sopra vve- 
oeudo ogni minimo disgusto si vor«. 

rebbero servire dei paUscherm.O;per 
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separarsi gii uni dagli altri, e Porsene 
avrebbero latto uso per costeggiare, 
e così la mia isohì sarebbe divenuta un 
nido di pirati, dove voleva che fosse 
ima colonia di gente pia e moderata. 
Molto meno lio voluto lasciar loro 
ì due pezzi di cannone di bronzo^nè 
gli altri due piccoli pezzi di balla- 
dorè caricali da mio nipote olire il 
bisogno e il numero ordinario. Mi 
parevano già forti e armati abba- 
stanza per sostener una guerra di- 
fensiva, non essendo il mio fine di' 
mettergli in istato di far conquiste, 
il elle gli avrebbe finalmente pre- 
cipitati in grandissime disgrazie. 
Per queste ragi oni lasciai nel va- 
scello il paliscbermoe V artiglieria 
con intenzione di far riuscir loro a-» 
tile tutto questo in un modo di- 
verso. 

Quest<) è quello cb' io aveva da 
dire cii'ca le mie colonie, cbe lasciai* 
in uno -tato floridissifno, e ritornai 
a bordo dopo essere stato 2,5 giorni 
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nell'isola, avendo promesso alla mia 
gente, che aveva deliberato di re^ 
starvi, per sino che li potessi libe^ 
rare. di mandarle nuovi soccorsi dal 
Brasile, se ne trovassi recensione. 
Sopra tutto m'aveva impegnalo di 
far loro aver del bestiame, come 
vacche, pecore, porci ec. posciachè 
le due vacche e il vitello, che aveva 
fatto imbarcare in Inghilterra , gli 
avevan dovuti ammazzare in mezzo 
al mare non avendo più da soste^ 
Bergli. 

Il giorno dopo femmo vela dopa 
aver salutate le colonie con cinque 
colpi di cannone, e arrivammo alla 
haja di tutt i Santi nel Brasile in 22 
giorni di tempo', senza incontrare 
cosa degna d'osservazione, eccettua- 
ta una sola particolarità. 

Il terzo giorno dopo aver messo 
vela, essendo il mare in calma e an- 
dando la corrente con molta forza 
verso est nord-est fummo alquanto 
portati fuor del nostro corso, e i 
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nastri gridarono 3 volte terra dal* 
la parte clelV est^ senza poter sa- 
pere se fosse il continente o isola. 
Verso la sera , vedemmo la terra 
tutta coperta di certa cosa nera, che 
non potevamo ben distinguere, ma 
il nostro mastro essendosi galito 
suir albero grande con un canoe- 
cbiale, si mise a gridare, ch'era una 
armala intiera. Io non sapeva subi- 
to cosa V(desse egli dire con questa 
armata, e così lo trattai da strava- 
gante: » Non andate in collera, si- 
gnore, mi disse: vi ritorno a dire> 
che è un' armata navale di più di 
uiille canot che reggo di^itintamcn- 
te venir verso dì noi. 

Ilestai alquanto sorpreso per que- 
lla nuova, come ancora il capitana 
jjiio nipote, che avea udito raccon- 
tare cose tanto terribili di que' sei- 
vagg^? che non essendo mai stato in 
questi mari, non sapeva cosa pen- 
sare, e £;ridò per questo due o tre 
volte, che ci aspettassimo d'essere 
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tnttì fra poco divorati. Confesso il 
vero, che vedendo il mare in cal- 
ma; e la corrente che ci portava 
Terso la riva, non fui senza qualche 
terrore: pure gli feci coraggio,con« 
sigliandolo a lasciar cader l'ancora 
quando vedesse che fosse inevitabi- 
le venire alle mani con que'barbari,^ 
^Continuando dunque la calma, e 
la flotta essendo molto vicina a noi, 
comandai che si gettasse l'ancora, 
e si piegassero le vele; assicurai di 
più l'equipaggio , che non v'era 
niente da temere da' sei vaggi, se 
non che meltessero fuoco al vascel- 
lo , e che per impedirlo bisognava 
empire due palischermi d'uomini 
ben armati, attactarli molto vicino 
uno da poppa, e Tiiltro da prua. 
Essendo staloapprovato questo mio 
progetto, feci prendere a que' pali- 
schermi un buon numero di secchie 
per ammorzare il fuoco, in caso che 
i barbari volessero procurare di 
metterlo ali' Cbterior della nave; in 
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questa positura aspettammo i ne-- 
inìci, che ben tosto vedemmo vici- 
nissimij e credo che mai più non si 
abbia veduto un più orribile spet- 
tacolo dagli occhi di un cristiano. 
S'era bensì il contro-mastro ingan- 
nalo di molto nel suo calcolo, per- 
chè in luogo di mille canot presso 
a poco erano centoventisei, ma tal- 
mente carichi, che in certi v' erano 
sino 17 persone, e i più piccoli era- 
no montati almeno da 7 uomini. 

Questi avanzavano arditamente, 
e pareva che volessero circondare il 
vascello da tutte le parti, ma noi 
comandammo a' nostri palischermi, 
clxe non li lasciassero venir molto 
'vicini. 

Quesl' ordine stesso si mise in 
contrasto co' selvaggi contro la no- 
stra propia intenzione. Cinque o sei 
de' più gran ctì^wof s' accostarono 
tanto al più grande de' nostri pali- 
schermi, che inostri dovettero lor 
far cenno colle mani di ritirarsi. Es- 
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di V intesero molto bene, ma n^l ri.' 

tirarsi lanciarono una cinquantina 

eli freccie contro noi, e ferirono 
^aTemente orno de' nostri. 

Io pertanto gridai a qne'-dVpali- 
lischermii che non Oaressero fuoco ^ 
é feci gettar giù molte tavole, ac- 
cìoccbè potessero coprirsi dalle 
freccle de' selvaggi in caso cbe ne 
tirassero delle altre* 

Una mesz'ora dopo &' avanzarono 
verso di noi tutti in un corpo dalia 
parte 



8* accostarono tanto dà presso, ebe 
potei vedere con molta facilità che 
erano de' miei antichi nemici, cioè 
de' selvaggi con cui io era yenuto 
1^ te tolte alle mani. Un momen- 
^ dopo ritornarono ad allontanarsi 
per sino che. furono tutti diretta^ 
sciente opponi a nno de- lati dei no- 
stro vascello, e allora princi|ttarpD9 
c[i nuovo a vogare con tu^la la forza 

eav«Dtr contro di noL/^^ ^^r.**: 
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Tennero tanto vicini^ die si poteva- 
no sentir parlare; perlocliè coman- 
dai all'equipaggio, che stessero tut- 
ti in riposo persino, che tirassero 
un'altra volta le freccìe loro, ma si 
tenne sempre pronto il cannone. 

Nello stesso tempo comandai a 
J^enerdì d'andare sul balladore per 
abboccarsi con essi, e per ricercare 
qual intenzione avessero. ]Non so se 
l'abbiano intei^o, ma so bene che 
cinque o Bei di quelli, eh' erano nei 
<:anot più vicini ci mostrarono il 
ti erelano tutto nudo. Non so se c'in- 
Titassero a baciarlo, Non so se que- 
sto fosse un semplice atto di dispre- 
gio, o se pretendessero con questo 
di sfidarci, e di dare il segno agli 
altri: ma poco dopo Venerdì gridò 
^*he tiravano, e per disgrazia del po- 
vero giovine fecero volare nel va- 
scello trecento fi cecie, dalle quali 
lìiuno restò ofleso fuorché T istesso 
mio fedcl servitore, che vidi sotto i 
Xiiiei occhi trafitto da tre colpi di 
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freccie, essendo stato egli solo cspo^. 

sto alia vista loro V 
' 11 dolore cagionatomi dalla per- 
dita di qaesto antico compagno di 
tutt' i miei travagli mi fe' renire un 
Tiolento desiderio di Tendetta. Co- 
mandai però che si caricassero cin- 
que cannoni a cartoccio e quattro di 
palla, e diedemo loro un saluto tale^ 
che n' avran avuto occasione di ri- 
ccrdarsene per tutta la iot vita. , 

Essi non c^ erano lontani cBe la 
metà della lunghezza d^una gome- 
na e i nostri bombardieri colpirono 
sì bene^che con un solo colpo furo- 
no roveseiati quattro de' lor canot. 

Non era adiralo con loro per 
Io sciocco complimento fattoci, per- 
chè io con no sapeva il significato, 
e per castigarli di quest'inciviltà 
voleva sólo.inipunirli tirando quat- 
tro o cinqae cannonate dì sola pol- 
vere* Ma vedendo poi lo scarico fu- 
rioso che senza ra^ppe ci facevano^ 
e U morte 4^ poi/ ero Venerdì ch^ 
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iMerltava tutta la mia stima e tutto 
il mio affetto, credei d'esser in ob- 
Lligo avanti Dio e atanti gli uomi- 
ni di rispingerela forza , colla forza, 
e avrei avuto piacere di poter cac- 
ciare a fondo tutt' i loro canot. 

Sia la cosa come si vuole, la no- 
stra salva fece una terribile esplosio- 
ne, e sebbene non potrei dire quan- 
ti n' uccidessimo/ è però certo cl)e 
mai più in una moltitudine di gente 
non vi fu somigliante terrore e co- 
sternazione. V erano tredici o quat- 
tordici canot rotti, rovesciati e af-* 
fondati, e que^cbe v'erano dentro 
parte restarono morti, e parte pro- 
curarono di salvarsi a nuoto. 

Gli allri erano fuor di sè mede- 
simi dal timore, e pensavano solo a 
fuggire senza punto curarsi de' loro 
compagni, i canot de^pali erano 
stati rovesciati o affondati dal no- 
stro cannone. La loro ])erdita debbe 
però'essere siala considerabile, ma 
noi ne pres.emo un solo; cbe nuota- 



apcora nel iiwre u^' ora dojpo j|j 
€0jCB|Battifn6nto*f 

ÌjSl loro fuga f a &ì precipitosa^ 
che in Ire ore furono del tutto -fiior 
d) Tista, eccetto tre o quattro 
not, che {ter cjuanto potevamo c(ài« ' 
. getturaresaranno stati mal concia e 
pieni d'acqua^ cbe non, ppteTano 
per questo seguitare il resta^ite col* 
la stessa rapidità» ^ 

Il nostro prigioniero era talmen- 
te stordito per la sua disgranai ohe. 
ODO voleva ne parlare^ uè niaugiar!^ tr 
e credevamo tutti obe volesse inOi* , 
rire di fame. .Tuttavia trQva| un 
mezzo di fargli ritornar la favella 
fiaoeado laostra.di volerlo gettar di 
nuovo nel mare, e <|l rimetterlo neV 
ìq stato in cui era^ se velesse osti- 
narsi a noQf parlare^ an^i si fece dì 
più, e fu effettiVà mente gettato neljL 
mskt^i e ci allootaimuma daioi. Ma/ 
egli seguitò il palischermo a iHioto^ 
ed tessendovi* ÙBaìtarnsà^ «latrato ^ 
priaci^piò a parlare^ ma }n un Un. 
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guaggio elle niuno di noi n'inten- 
deva una sola parola. 
Essendosi levato un vento gagliardo 
femmo vela di nuovo, essendo tutti 
contenti d' esserci cavali da questo 
impaccio toltone losche mi disperava 
perla perdita di Venerdì .ed avrei 
desiderato di ritornare nelTisoIa per 
prenderne un altro al mio servizio, 
ma quest'era impossIT^ile, perchè 
bisognava seguitar il viaggio. Frat- 
tanto il nostro prigione principiava 
ad intender qualche parola inglese, 
ed a domesticarsi con noi. Gli ri- 
cercammo di che paese fosse venuto 
co' suoi compagni, ma non potemmo 
intendere nemmen una parola della 
sua risposta. Parlava questi nel goz- 
zo con voce sì profonda e §V strana, 
che ci parve cbe non torma sse nem- 
meno un suono articolato, e crede- 
vamo che si potesse parlar quel lin- 
guaggio solo con uno sbadaccio in 
bocca. Non potevamo conoscere se si 
servisse de'detiti, de' labbri, della 

Robinson. Tom. y. 12 



Aìng^f^^^^ palalo, parendoci soJiir 
le Sue parole somii;liantia'dfffereti'- 
(jli>6aoDÌ ck^ escono d;UD còrno da 
:ftÉ^ccia. Pure d' indi a qualcbe tem^ 
Ìiò^:|irifici^iò ad imiMkrar mi^ poco 
'ci'. inglest^t allora c\ disse dite la ùot^ 
iULj'Ibl quale ei .«issali/ era atatft de« 
ostinata da' loro re per fare una bat- 
taglia. Gli dimandammo, t^anti re 
ilnnqoe aressaro? £d eÌN<iiiss6> ,cW e- 
rano dicioqcie nazioni. che aveTano 
jc^tfne re^ r intendom fero-eiu 
.stata di andare -ad assalire due altre 
-nazioni nemiclie. Gli dimandammo' 
.t^^piè, perchè si^losséro aisuDMiatì a 
noi; e intendemmo da lui, che Vin^ 
iteMkwie 4oro non era aiata da prln^ 
•cìpio se non di contemplare il no*- 
astro ¥afi(pello , che. parerà una cosa 
^oltd m^ravigjiiesìu Tutto questo 
-fu fespresso in un Tu^uaggio ancor 
«•^iù tcattivo di iqiislj[o di Fenerdìy 

quando principiaT^ jsl .parlare 
/glese. .i- f^^,-', 

^ey4) qui ancora .soggiungere 'una 
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parola del mio povero fedele Ve-^ 
nerdìj al quale femmo gli ultimi 
onori con tutta la possibile solenni- 
tà, e dopo averlo messo in una ba- 
ra lo gettammo al mare, e presemo 
da lui congedo con undici colpi di 
connone. Cosi fini la %ita il migliore 
e più pregio volo di luti' i domestici. 

Continuando il nostro viaggio con 
un buon vento scoprimmo terra il 
giorno 12 dopo questa avventura a 
gradi cinque in latitudine meridio- 
nale, cli'era la parte più avanzata di 
tutta r America verso il nord-est. 
Seguitanmio il nostro corso verso il 
^wr/quanto ali V^^i, non perdendo mai 
di vista la riva per lo spazio di quat- 
tro giorni, alla fine de' quali trapas- 
sammo il Capo diS. Ag., c tre giorni 
dopo lasciammo cader l'ancora npl- 
la baja di tutt'i Santi, luogo da cui 
ora venuta tutta la mia buona e 
cattiva fortuna. 

Non vi fu mai vascello clie aves- 
se meno da fare del nostro^ e pure 
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non potemmo ottenere se non coti. 
^ùiU «tenti airer qjcialcke eórH- 
spondeuza cogli alitanti del paese^ 
né il mì0 compagno^ dbc foceta* ivi 
una bellissima figura, né i miei due 
fattori, nè la toce della maniera mi* 
racolosa» con cui io era stalo Ube-^ 
rato dal nito deserto, non poterono 
attenermi' questo farotv» Alia fine 
ì)l mio Ci^mpagno riiìordaDdosi che 
io ateTain' altro tèmpo donato ai 
priore del monastero degli Agosti* 
niani 5oo moidorei^ e dugento ai 
ipoverellt, obbligò quei religioso di 
andar a parlare al governatore e di 
chiedergli la permissione di andar 
a terra per me, per il capitjano e per 
òtto altre persone. Ci fu conceduta 
"la ditnanda con* patto però) cbenon 
^isbarcassimo alcuna mercanzia > o 
non'^ondncettlixio di là alcuna per- 
isona senza espressa iicens^» 
' Egli ci faceva osservare queste 
conduioni con tao ta severità^eb'eb* 
Li ^raudissiaiu dii&icoltà di potere 
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far venire a terra tre balle eli panni 
fioi, i\ì stoffe e di tele eli' io avera 
portate meco appostatamene per 
regalare al mio compagno. 

Quest' era un uomo generoso, che 
aveva ottimi sentimenti, benché 
principio non avesse avuto gran co- 
se come io. Mi mandò egli dunque 
a bordo, senza saper che avessi il 
menomo pensiero di regalarlo, del 
vino, delle confetture per il valorer 
di più di 3o moidores^ e ancora del 
tabacco ed alcune bellissime meda- 
glie d' oro. Il mio presente non era 
di minor valore del suo, e doveva 
essergli gratissimo: al quale ag- 
giunsi il valore d'altre dugentolire 
smerline della stessa mercanzia con 
intenzione di mandare alla mia co- 
lonia quant' io aveva promesso, a- 
vendo a tal e fletto fatto mettere in 
mare il mio palischermo. 

Questo fu eseguito in pochissimi 
giorni , e quando la mif\ barca fu 
corredala istruii talmente il piloto 
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per: irovar 4a mia isolai che era a£«^ 
ttftto impossibile che non la trovas- 
se^ «ome ia.&4|tWi'giaii9e9 8Ìcaoi»e< 
poi r intesi con letiei;e del mio asso-- 
CÌato« / * 

la un batter d'ocobio (ut caricato 
coUarobà destinata alla miagente^e 
uno de' nostri maritiAri i ck' era atato* 
meco a tei ra neirisola^s 'esibì d^andar; 
cxilf^allscbertnoastabilini' sdlaMia 
caloaia purcbè-coìniUddassi (t^n mia 
lèttera al governatore Spaghuolo , 
che gli deasò ^biti , 4erreM e atro«^ 
meati necessari per cominciare una 
fìant4igì(»tie , del '^cl»é intenifota 
moltOy essendo àtato piantatore a 
Mar Land, ed inoltre buon caccia* 

* Io gli feci animo in questa riso-^ 
lusUme, e gli eonoedet totto quelld 
cbe mi domandò; facendogli uo pre* 
sénte delio schiavo, che avefàmo 
l^reso neil' Qltimaincoatrov^e diedi 
ordine al governatore spagnuolo di 
dargli Qua porEÌ9ne itirl^itto ì\ ne^ 
cessarlo uguale a quello degli altri. 
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Quando il palischermo fu in or- 
dine per partire 5 il mio compagno 
disse y che v'era ivi un piantatore 
suo conoscente e uomo vah nte, ma 
che aveva avuto cortei disgrazia per 
cui era in pericolo della vita, dal 
quale V avrebbe volontieri libe- 
rato mandandolo nella mia isola a 
fare una nuova piantagione. 

V» prestai subito il mio consenso, 
e nascondemmo questo povero uo- 
mo con tutta la sua famiglia nel no- 
stro vascello , sinché il palischermo 
fu in pronto per la partenza, e allo- 
ra vi posemo tutt'i suoi utensili , e 
vi conducemmo ancor lui, dopo che 
fu uscito dalla baja. 
Il marinaro cbe aveva fatto lastes- 
* sa risoluzione ebbe molto piacere di 
avere un tal compii gno. Costoro e- 
rano presso a poco uguu Imente ric- 
chi, non avendo che alcuni stru- 
menti per principiar una piantagio- 
ne, NulUulimcno avevano con loro 
alcune canne di zucchero con ì ma- 
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veniva assicurato clie iì piantato-' 

* i!9i l^orloghese 5apeira Apltc^ beoSi 
t^Uo .cip . spetta ad una pUo-. 
t9g)one* r , . ' 

: 11 dono pia considecqil>iIe,cbe in^ 
xìàì ai miei sudditi, consistevi in 3> 
'^dOiC^ da latte f 3 vi Lelii,. op porci 
e tre troje pregale, due caTalie e un 
qtTaUor intieroj 

. . Inoltre per far piacer^ ai miei 
Spagnnoli mandai loro tre donne 
fioctogheai dia dai? lora inaolo ^ e 
'dOu trattarle con mansaetudinei^ 
1961 potuta spedirne^. loro, i» quaiii». 
titè ii;iaggio(e9ma sape ira cLe il mia 
Porloglicse perseguitato , aveva con. 
àm dii^ figlifeà^r clie v-iecaiia ciiiqtBifi 
sóji Spagnuoli in i^tato^di ammo-* 

giiarsi petJcUegià aTeyano moglie 

iO'Pfìtria* 

-T-atfo questo carico arrivò in buo- * 
no «itato j^ell' isola: si crederi &cti« 
mente, che vi fti ricevuto vol< ntie* 
riilft' iidei sij^ddìti ^che ^con questa 
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glunla erano allora 6o a 70 senza 
i piccoli fanciulli, eli' erano in gran 
quantità, come intesi p^i nel ritor- 
no de' miei viaggi con lettere rice- 
vute a Londra per ria di Portogallo. 

In avvenire non parlerò più della 
mia isola, e chiunque leggerà il re- 
stante delle mie memorie, farà be- 
ne a non pensarci più, e di star uni- 
camente attento alle follie di un 
veccliio, che non diventa più savia 
ne per le sue proprie disgrazie, nè 
per l'altrui; di un vecchio impoten- 
te, le di 'cui passioni non sono mor- 
tificate da qoarant'anni di continue 
miserie e disgrazie, ne soddisfatte 
da una prosperità che supera le sue 
proprie speranze. 

Per me aveva tant' obbligo di an^ 
dare nell'Indie, quanto un uomo, 
ch'è in libertà, e che non è reo di 
misfatto alcuno, è obbligato dì an- 
dare dal guardiano delle carceri di 
Nt^^^ate a pregarlo che lo rinchiu- 
da cogli altri prigioni; e lo lasci raor 
rire di fame. 
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Poiché amava tanto la mia isola, 
avrei potuto prendere un picciol 
vascello per andarvi a dirittura, e 
avrei in quello potuto iinbarcare 
tutto quel cheavea caricato nel va- 
scello di mio nipote. Avrei ancora 
potuto prender meco una patente 
del governo per assicurarmi della 
mia isola, sottomettendola all'alto 
domìnio della gran Brettagna , e 
avrei potuto trasportarvi cannoni, 
munizioni, schiavi, piantatori, e fab- 
bricare ivi una cilttidella a nome 
dell'Inghilterra e stabilirvi una co- 
lonia lerma e fiorita. Per operare 
poi prudentemente e da uomo savio 
doveva ivi fissarmi io stesso, e man- 
dare indietro il naviglio carico di 
buon riso, come avrei potuto age- 
volmente lare in sei mesi di tempo, 
e pregare i miei corrispondenti di. 
caricarlo di nuL>vodi tu Ito quello clie 
potesse essere utile o diletlevole ai 
miei sudditi, ma per disgrazia non 
aveva pensieri tanto ragionevoli; e 
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non facevano in me molta impres- 
sione i vantaggi considerabili, che 
avrei trovato stabilendomi in que- 
sta forma, perchè io era per cosi di-' 
re posseduto da un certo demonio, 
die mi faceva di continuo cercar 
nuove avventure, e scorrer sempre 
il mondo puramente per andar in 
giro senza propormi altro ragione- 
vole fme. Aveva bensì sommo pia- 
cere e ambizione di poter benefica- 
re 1 miei sudditi, e far loro del bene 
colla mia propria autorità, senza di- 
pendere da alcun sovrano, e in som- 
ma rappresentare quegli antichi pa- 
triarchi ch'erano re delle famìglie 
loro. Ma io non pretendeva niente 
altro di più, e non pensai nemmeno 
a dar un nome all'isola, che abban- 
donai come l'aveva trovata, non es- • 
sendo essa propriamente parlando 
d'alcuno, c senza stabilir tra la mia 
gente forma alcuna di governo. E 
benché in (juali'à di padre e di he- ^ 
nufattore avesse qualche superiorità 



Digitized by Google 



1 8o ROBINSON 

sopra di loro, questo non passava 
però i limiti d^ana precaria auto^ 
ritàj non essendo essi obbligati ad 
ubbidirmi, che per sola convenien- 
za. Nulladimeno se fossi restato con 
essi, le cose avrebbero potuto pren- 
der buona piega ; ma siccome gli ab- 
bandonava in quel luogo senza mai 
più ritornarvi , dovea necessaria- 
mente andare il tutto in disordine; 
come appunto intesi poi essere suc- 
ceduto con lettera dal mio compa- 
gno, che yì aveva inviato di nuovo 
una barca. Non ricevei questa let- 
tera, se non cinque anni dopo cb^era 
stata scritta, e vidi che gli affari 
della colonia facevano pocp buon 
progresso, che la mia gente era 
stanca di stare in quel luogo, che 
Atkins era morto, che cinque Spa- 
gnuoli erano partiti , che benché 
non avessero avuto grandi molestie 
9 da' selvaggi, avevano però di quan- 
do in quando qualche picriola zuffa 
Qon loro. Ed in somma che avevano 
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scongiurato di scrivermi, che mi ri- 
cordassi della mia promessa di liirli 
di là uscire, e di far loro un piacere 
di poter andar a morire in patria, 

I miei scorsi pericoli e le mie nuove 
disgrastie non mi lasciarono pensare a 
quest' impegno, ne ad altro spettante 
air isola; e quelli che vogliono sa- 
pere il restante delle mie avventure 
debbono solo seguirmi in una nuo- 
va carriera di follie e di disgrazie, e 
quindi potranno almetio imparare 
che spesse volte il cielo ci castigai 
coir esaudire i nostri desiderii, e ci 
ta trovare afUizione grandissima sod- 
distacendo le nostre più ardenti pre* 

Kon si lusinghi adunque alcun uo- 
mo savio di poter far la scelta d un3 
stato di vita colla forza della sua ra^ 
gione. L'uomo è un animale che ve- 
de poco da lontano, ed è di continuo 
attorniato dalle sue passioni e dalle 
sue inclinazioni, che per ordinario 
soUo pretesto d'amicizia gli danno 
pessimi consigli. 
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. Dicaquesto i iflettei»d©,airiiape-> 
jtuoso desiderio di scorrere il mondo 
dbe a«eMi ia sentito sitto daiia * xnati 
fanciul lazza p^oisa^dp ^^^^ miserie,^ 
flette ^oali ha pit'écipìt^ 
mia naturaie^ióctinazione, che ^ar^^ 
Ta esser meco uscita dal, venir e di 
4iiia madre*'- ; » • 

Mi riesce. molto agevole ilriferir- 
Aristorbamente, e farvi comprcitHie- 
re gii.i9lCe4ti di queata^miau propen* 
sione con tutte le circxjstanze clie la 
tenevano.in esercizH>ì; jptut i fini re- 
conditi della Pj:H>vvidenj&a> che ci la- 
scia eiecameatie eaeguitpe ^»! abhiée 
incltnaMoni >nOQ possono^SjBere<€on-> 
cepiti se non da quelli clie sonoacco- 
stunoia^ti a>^oi^Lderare atlfiDtameate 
le vie della Piovvi de n za di cavarne 
giuste ec^iifiegaerizedeliaDmtmGiiif- 
-èli zìa e delle nostre propizie cojpe. 
I . Ma già.ha^detto abbastanza per 

far. canoscere quante fosse ridicala 
la mia condotta : ora èXempo di, ri- 
tornare alkvfliia «tor^. Mi^ra: im-* 

4 • . 



"barcato per V Indie, come infatti vi 
giunsi. Ma prima di continuare il 
mio corso debbo qui avvertire, che 
fai obbligato a separarmi dal mio ec- 
clesiastico, cbe m'aveva dato prove 
sì grandi della sna pietà. Perchè 
avendo egli trovato una nave già di- 
sposta a far vela per Lisbona , mi 
chiese licenza d'imbarcarsi, e cosi 
pareva egli destinato a non poter 
mai finir i suoi viaggi. Vi diedi pe- 
rò il mio consenso, e avrei fatto be- 
ne a prender ancor io lo stesso par- 
tito. 

Ma già io aveva fatto deliberazio- ^ 
ne di prenderne un altro, disponerr- 
do il cielo tutte le cose per il me- 
glio, mercech è se avessi seguito que- 
sto, prete, non avrei avuto un sì gran 
numero di motivi di riconosrenra 
verso Dio, e non s'avrebbe mai più 
udito parlare della seconda parte 
de^ i^iag^i e delle avventure di 
Robinson Cmsoe. 
^ Dal Brasile andammo diretta- 
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tocoia per il mire Atlanlìco al Capo 
JlJ^ttòna S^jeranza. Il nostro viag- 
gio sin là fa competetitemente feli- 
ce , benché traJLto tratto avessimo 
venti contrarii e qua IcTie tempesta : 
ma le disgraiiie grandi erano per 
me finite nel mare , dovendòmene 
sncceder dell' altre per terra, ac- 
cioccliè 8i vedesse ch'essa pno ser- 
yìrci di castigo come il mare, quaD-' 
do cosipiace al cielo, che dirige se- 
condo i suoi fini tutu le circostan- 
ze delle co^e. , / ' 

Siccome il nostro vascello era de- 
stinalo solo per il commercio, ave- 
Tamo a bordo un ispettore o so. 
praccaricoy che doveva regolarlo 
interamente subitochè fossimo giun- 
ti al Capo di buona Speranza. Tutto 
era stato confidato alla sua cura e 
prudenza senza limitazione alcuna, 
fuorché de' giorni, che si doveva re- 
star ih cadaun posto. Cosi io non . 
me n'aveva da impacciare in conto 
alcuno; e solò il sopraccarico e mio 
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nipote deliberarono tra loro circa 
le difficoltà che potessero nascere. 

JVon ci fermammo al Capo se non 
quanto bisognò per prendere del- 
r acqua tresca e T altre cose neces- 
sarie, e ci affrettammo piò che fu 
possibile per arrivare alla Costa di 
Coromandel, perchè eravamo stati 
informati, che un vascello da guer- 
ra Francese di 5o pezzi con due 
gran vascelli mercantili avevan pre- 
so la strada dell' Indie. Io sapeva 
ch'eravamo in guerra co' Francesi^ 
e per conseguenza non era senza so- 
spetto; ma per buona sorte segui- 
tarono il loro viaggio, senza che ab- 
biamo piò udito parlare. 

INon starò qui a riempire il mio 
racconto colla descrizione deMuo- 
ghi, col giornale del viaggio, coll^ 
variazioni della bussola, colla situa- 
zione de^ porti, e altre particolarità 
che fanno riuscir sì tediose le rela- 
zioni deWiaggi lunghi, e che sono 
tanto inutili per quelli che hanno 
intenzione di fare ^li stessi corsi. 

Robinson. Tom, V, l3 
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; G! basferà solo di fiominaìnB H 
paese e i portiDve ci siamo fermati 
€ di raccontare cosa c'è accaduto di 
memorabile « Àrriyammo dunque 
in primo luogo a ir isola di Madaga- 
scar a bitata da un popolo feroce e 
l^rodele^ ben armato d'archi e di 
lance 9 e di cui n ser^e con molta 
destrezEa* Pure per qualche tempo 
fariimo ben trattati, e per bagattel* 
le^ che aiKOTam k>ro donato^ coni» 
^€olteUi, scarpelli^ ec. ci portarono 
ttndici bovi molto piccioli^ ma ^as*- 
§i e soporiti, de'qoali ci servimmo 
in parte per mangiare durante il 
4eRipo'C^ ci dovemmo ivi fermarei 
e fenamo mettere in sale il restante 
per pFov«isiotie del vascello. 
' Fummo r.forzati a trattenerci iti 
i^alche te mpo dopo éìsserei pro'T«> 
veduti di viveri, e io ch'era curioso 
di Tedereco'miei proprii occhi tat- 
to queiiache v'era ìnqnalan^que più. 
remoto angolo del mondo^ ove fossi 

condotto dalk Pjr^iTtide&Xa; àXidai 
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a terra quanto più presto mi fu pos- 
sibile: una sera sbarcammo nella 
parte orientale dell'isola, e gli abi- 
tanti, ch'erano in gran numero, 
s'affollarono intorno a noi in certa 
distanza considerandoci attentamen- 
te. Tuttavia essendo sin allora sfati 
da loro ben trattati, non credemmo 
d'essere in pericolo; onde tagliam- 
mo trerami d'albero che piantammo 
in terra in distanza di alcuni passi, 
il che in que' paesi è un segno di pa- 
ce , e obbligai gF isolani a fare lo 
stesso dal canto loro per far vedere 
che accettavano la pace. Finita que- 
sta cerimonia fion è loro permesso 
di passar i nostri rami, e a noi i lo- 
ro senza dichiararsi la guerra. In 
que>to modo ognuno è sicnro dentro 
a' suoi confini, e il luogo di mezzo 
serve di mercato, potendosi libera- 
mente da ambedue le parli traffica- 
re. Nell'andare al mercato non si 
può portar arme, po^ciacbè la gen- 
te stessa del paese prima d'arrivare 
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a ^pel luogo piantai^ 1^ loro lance 
in tetrti t ma ée si Irompe ta conyen- 
Cacenda loro qaaicbe Tiolenza^ 
corrono subito a prender V arme e 
s'ingegnano di respingere la forza. 

Una sera^ che andammo a terra ^ 
«vvèone che gl'isolaiii si raunarotio 
ÌD maggior numero del consueto ^ 
fmssando però il tutto còlla solita 
corrispondenia. Ci portarono molte 
provvisioni, ebe cambiarono cenai* 
cune bagattelle^ pro¥v€jdeiidoci le 
donne di latte, e di certe radici che 
irieeTemme con pSaceiret In ffomma 
il tutto era in pace, di modo che ci 
*TÌs^lvèmmo di restar a terra la not- 
te in wa eapanna che àye¥«mo fat- 
ta con alcuni rami. 

^ Non so per qual icégione id ^aon 

fossi tanto contento quanto gli altri 
éì restftr -tutta lancette a teffpa^ e 
[ sapendo che, il nostro palischeriDO 
era sulV ancora un tiro di pietra lun- 
gi dalla riva coit due nomini pec^ 
custodirlo^ ne f^cl te^ir ano a sterra 
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a tagliar alcuoi rami per coprirne 
la btircai ed Avendo fatto distenderà 
ì/ai Tela mi posi a doriiiiite sotto qael* 

la verdura. 

Due ore circa dopo la messfi notte 

sentimmo certe terribili grida d' umi 
de' marinari, che ci pregara ìq no-^ 
me di Dio di far avvicinar il pali^ 
•cherroo, se non volessimo clie i no^ 
stri fossero tutti trucidatir e nello 
stesso tempo udii 5 colpi di fucile ^ 
pbe furono replicati doo volte una 
dopo r altra non essendovi stato ar« 
me In maggior numero» Quindi si 
può argomentare^ cbe que' barbari 
non erano tanto spaventati da quel 
rumore» come quelli con cui ehm da 
fare nella mia isola. 

* Essendomi dunque rìsvegl iato f re t¥ 
Xolosamente per questo tumulto fe« 
ci avanzare il paIischermo,,e ved^n^ 
domi a canto 3 fucili, risolvei di ao^ 
dare a terra co' miei due marinari » 

A dì BQceorrere la nostra gente a^ 
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' Iti tMi baUer d'occhio fumillo gÌQn^' 
ti allariva,ma ci fu impossibile Te* 
sefftire la nostra iiii,]^i«sa^ perchè i 
marinari seguitati da tre^ o quattro^ 
ijedto barbari si gettarono predipi* 
tosameole nel mare per venir Terso 
di noi. Essi erano nove in tutti ; non 
atevano altro che à Ciicili; oltre la 
pistole eie sciablc; che loro poco 
fter^irono. 

JNe salvammo 7 di questi con moì^ 
io stento, de' quali ve n'eì'ano a dei 
£eriti| e mentre eravamo iQccopatt 
in fargli entrare^ jfummo esposti a 
gra^é ^ricolo non min(nre del ì»Of ^ 
perchè ci gettarono una grandine di 
dtti^di ; cosiccliè dovemmo difendere 
quel lato della harca colle pallan* 
che, e con alcune tavole , che per 
mero accideiitei o phittortò *per ef- 
fetto della Divina Provvidenzaivisi 
irovavano^ 

Ma se il caso fosse seguito di giorr 
Ito,. solendo gr Indiani colpire tanto 
benCi ci avrebbero del tutto taafitti 
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colle loro frecce, se non avessimo 
avuto da coprirci. Appena poteva- 
mo distinguerli allò splendore di 
luna intanto ch'essi facevano volare 
una quantità di dardi nella barca. 
Frattanto ritornammo tutti a cari- 
care i nostri fucili, e femmo fuoco 
sopra di loro, dovendone essere sta- 
ti feriti non pochi, per quanto po- 
temmo comprendere dalle loro gri- 
da. Tuttavia vollero restar sulla ri- 
va in ordine di battaglia sino alla 
mattina, senza Tallo per poterci più 
facilmente caricare colT aiuto del 
giorno. 

Quanto a noi dovemmo restar in 
questo stato senza saper come fare 
a levar l'ancora, e far vela, le qua- 
li cose non potevansi eseguire senza 
lavare in piedi, nella qual positura 
ci avrebhero ammazzati con tanta 
facilità, come noi a colpire un uc- 
cello su d' un ra mo. 

Altro non potevamo dunque fare 
chedarseiino al vascello ch^erava- 
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iXiQ iu pericolo, e benché fosse Ioik- j 
taoOidi là.uoa legat tutta vol ta ìàdeu^ 
49 mio nipote i cpipi di fucilej e ve-< 
^Bcla cai suo caDiiociiiale dbe face^ 
vano fuoco verso la* rivai s'accorse 
subito deir a (Fa re, e levando smbito 
1! ancora venne da presso qaa&to più 
fu possibile. Indi ci spedi un'altra 
bardi cOD dieci uomini^ tna noi die^ ^ 
demo vocci^cbe non si accostasse fa-* ' 
cendo loro sapeie ti iràstrD^ statoiir^ ^ 
Allora nno dei nostri warioarV preo^ /^'-^ 
4e r estremità dì una corda, e nuo- " 

tpuiiio.fra le dueiiaicba in/ maniera 

che poD poteva essere scoperto dai 
selvaggi, vennéa bordo dique'pbe 
^ OTaAo^tali spediti per soccorrerci, 
l^f^e^ 1^ cbeotagliammo la nostra go*' 
i)iiiU|Ì^Q-lascian4#^ pa^samr. ^ i 

mo neir altra barca per sino cba | 
fummo fuLor di pericolo. dallo frecce^- 
é.ia tanto restammo nascosti dietro^ 
la nostra barricata* / ^ 

, Quando fummo fuori dello spa^o 
dji.mezzo tra il vascello e la riva; il 
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«apitano ^diede uina ^ salTa terribile 
a' barbari avendo fatto caricai e di«^ 
wétsì cannoni a cartoccio che fecero 
pna strage orrenda* . 

. Giunti cbefumnioa bordo potemr 
mo esaniipare con taUo ii couodé 
la cagione di questo disordine! e 
dalla rQtttii»^4Ì«Ha^^^^ det selvaggi 
gi. Il nostro sopraccarico y ch'era 
0tati> più ¥ol«e ^ qiM&sti luoghi, ci 
disse^pgir certo che necej^ariapii^pt^ 
doTeVaèori barbari essere stati \^ 
qualcbe lAodo irritai!^ pcrcbiè altri» 
menti non ci avrebbero mai altacr* 
cati, dopo essere stali da loro riee^ 
vuti per aniici. Finalmente si sco^ 
pri il mal«ino, eairiteppe, cbe nna 
vecchia, essendosi inolirata dentro 
deWstri rami per venderci del latte, 
aveva avuta seco una giovane, cbe 
portava dell'erbe e delle radici. Uno 
dei marinari aveva volnto far quaU 
Qhe violenza alla giovane) per la 
qual' cosa la vecchia fece strepito 
^ande^ ^s&eoda^ .fors» sua s^^^àx^ A 
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»aa paTCfoCe. £Iulladiaieoo il jnarU 
oaro non volle desiélere^ ma ayeva 
condotto la giovane in metzo di 
un bosco fuor di vista della vecchia, 
la quale si partì tubilo per avvisare 
i tnoi compatriotti di questo aflronr 
to, siceonieiD effetto nello spazio di 
tre ore si radunò tuttaqoest'armataé 

Uno dei Mostri era stato a roma 
tato da UD 4ìoip0 di fireceia aol bel 
principio neir uscire dalla capanna 
latta di rami^d tulti gU altri n eret^ 
no salvati fi&orchè (quello cb' era star 
to la cagione di quésto male^ che pa«» 
go molto caro il piacare avuto colia 
«aa nera. 

. nJPer lungo tei^po non potemmo 
sapere cosa ne fosse divenuto, e frat- 
tantii «vo^ioaiiie dae gtomi inlAeri 
intorno la riva colla nostra barca ^ 
benché il vento c'invitasse a parti- 
rete femmo tutti i segni possibili 
per fargl i sapere che 1 ' aspetta vamO| 
.ffin indarno 9 onde reste mmo per* 
_suasi cbe fosse pentolài cbe^noa 
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avrebbe molto importato^ se ayesat» 
egli solo portato la peoa della sua 

li OD potei però restar contento di 
qneslo/eho voluto andar un'altra 
Tolta a terra per veder, se potes«i 
acoprir qualche cosa circa V esilo di 

3 uest' infelice/ Feci poi lisoloMie 
' andar di notte per timore di qualr 
dm nll^o asrsalto de'oegrì* Ma coni^ 
misi in quest'incontro nna grande 
impradenn essendofl» poste» al rir 
Schio di «ondar meco una troppa di 
feroci marinari seni' avermi fatto 
èsitt il comando sopra di li^ro; il 
che mi fece entrare contro mia /vo- 
glia io on impiego ngnaliqieitrte ÌD« 
giusto ed infelice» 

Il sopraccarico ed io femmo scel- 
ta di venti de' più risoluti giovani 
dell' equipaggio/ e sbarcammo nello 
stMSo luogo, dove si erano raunatV 
gl'Indiani quando ci assalirono eoa 
tanto furore. La mia intenzione etOr 

ài federe se avevano abbandonato ii- 
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oftmjpo.di battaglia e di scnrpreticle-^ 
B^, qaaìcaiio se fosse possibile, per 
éambiarlo col marinarO} se per spr- 
^ fosse ancora in '▼ita* \ . - 

Essendo venuti aterra all'ore die- 
ci di sera dividemmo la nostra gen-* 
te in due squadre, l'una debile quali 
^ra gridata da me, e l'altra dal ùos' 
seman, Nim Tedendo, e aim odenda 
I^Qat& ci ipoUrammo, reslando al- 
quanto discosti tra noi. Verso il loo* 
>go dov'ha succeduta l'azione, non 
^CQprivimo niente per causa delle 
tenebrt; ma alcani momenti dopo 
y nostro bossenuin- cadde a terra 
adendo urtato io ou cadavere. Quin- 
di, si. fermò sinché lo raggiunsi, e 
femmf» risoluKÌone di Iralteoerei a- 

apettattdo il tfevar della luna , cbe 
doveva comparire suU' yrizzonte in 
meno di un' ora. Allora scoprimmo 
distintamente la strage da noi fatta 
de^jV Indiani , perchè ne vedemmo 
d istesi a terra, tra' qua li ve n'era« 
QO 4Utti ancora spiranti. Alcuni era. 
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no senza braccia ^ gli altri senza 
gambe e altri senza testa, e quanto 
a' feriti conf^etturamnìo che n^aves- 
sero seco condotto molti di quelli 
che v^era speranza di far guarire* 

Fatta questa scoperta io era di pa- 
rere di ritornare a bordo; ma il bos^ 
seman mi fe' dire , eh' era risoluto 
d'andar a visitare co' suoi la città 
dove abitavano quei cani d' Indiani , 
e ci fe' pregare di accompagnarlo, 
non dubitando che potessimo far un 
buon bottiuo, o aver nuova di Tom-- 
maso Jf^Jf^ry^ che cosi chiamavasi 
il marinaro perduto. 

S'essi m'avessero richiesto liceo- 
fa di mettersi a quest' impresa, avrei 
comandato loro di rimbarcarsi: ma 
perchè mi fecero dire che quest'era 
la loro intenzione, e mi fecero prega* 
re d' essere a parte di quest'opera; 
benché sapessi, che in tal impresa 
si potesse fare scapito considerabile 
per un vascello, destinato solo a ne- 
goziare; non avendo però l'autorità 

^^^^> 
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mecessaria per oppormi^ mi cpnteo' 
tal di rifiutare di accompagnarli^^ 
eomandai a quelli che mi seguita-i 
Tano di entrare di nuovo nella bar-* 
ca* Dae o tré di questi principiaro* 
no sabito a mormorare contro il mio 
comando, e a dire che volevano an* 
^dare a mio dispetto^ e ebe io noa 
aveva comando alcuno sopra di lo- 
ro« Andiamo Giwanniy^ìàò unOi 
.moi tu {lenirei per me vado per 
-cerio. Giovamii rispose di si, e £a 
seguito da un altro aDcora> di modo 
xbe lutti m'abbandonarono toltone 
un solo cbe pregai istantemeiite di 
voler restare* 

i Nella barca Bon v'era restato aU 
.irì^ che un rootzo, onde ritorcami 
mo in tre soliai palischermo, cioè 
- ilSopra-Carico, il marinaro ed io, e 
avvisammo gli altri che si fermàs* 
sero ivi per cuslodirla, e per sàU 
varne quanto sarà possibile. Ritor<- 
kiai loro a dire ^ <^be intra prendevano 

im'auone stravagauUs&im^a | e «b^ 
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pole't'àno incorre^ k stessa dìsgrasiia" 

Mi risposero cfe Vèi^f marinari , 
che avrebbero operato con praci«u- 
ta che si comproraettevano d' ascir^ 
ne con onore. Kuila giocava il met^ 
ter loro innanzi gli occhi l'ipteres- 
se del rascello, e che la Condotta 
loro era inescasahile avanti Dip, e 
a-ranti gli aomiDÌ, perché èra lo stes- 
so che s'avessi parlato ad un albero; 
mi diedero solo bnone .parole, e mi 
assicurarono, che sarebbero di' ri* 
torno innn'ora alla più lunga. La 
città degl' Indiani, per quanto mi 
dissero, era discosta dal lido solo nn 
mezzo miglio, ma ft avvidero poi , 
eh' era lontana più di due gran mi» 

Così se n'andarono tutti, e ben* 
<fchè r impresa loro fosse* temeraria 
all' ultima segno, bisogna dire il t«- 
ro, che vi s' accinsero con tutta la 
= preeai^zione possibile. Essi erano 
tutti mohc^n armati; perchè ol- 
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tre muli facile j ossia un raosclietto^ 
ciascano aveva una pistola ed una 
baionetta, certi avevano ancor del- 
le sciable, il Bosseman e due altri 
avevano delle scuri da guerra. Inol* 
tre erano tutti proveduti di i3 gra- 
nate; e in somma forse mai più non 
sarà stata impresa un' opera cosi 
strana e abominevole da gente più 
risoluta ardita, e più ben allestita, 

NelTandare ebbero so\o la mira 
di far bottino, e la speranza di tro- 
var deir oro, ma una circostanza 
ìnaspittata li riempì d'uno spirito 
di vendetta, e li trasformò in tanti 
diavoli in carne. Essendo giunti ad 
un sito, dav' erano alcune poche ca- 
se d' Indiani che crederono essere la 
città, si videro molto ingannati nel 
conto fatto^ poiché ivi non v'erano 
c\\e i3 capanne, ed era impossibile 
eli sapere la situazione eia grandez- 
za della città, che avevano destina- 
to di saccheggiare. 

Stettero lungo tempo dabbiosi 



* 



Digitized by Goo^Ie 



CRUSOE. * 201 • 

senza sapét qual partilo prendere, • 
se aTessero assalito questo villag- 

^ Sjo.avrebbero dovuto trucidare tut- 
ti gli abitatiti, accioccbè non potes- 
se fuggire nemmeno nn solo a portar 
l'avviso alla città, il cbe avrebbe 

. fatto venir loro incontro un'armata 
intiera, e se lasciavano quella gen- 
te in riposo, era loro assolutamente 
impossibile di trovar la via cbe con- 
duceva alla città, e d'eseguire il lo- 
ro bellissimo disegno. 

Alla fine J>i tennero a quest'ultimo 
partito, e fecero risoluzione di cer- 
car la città quanto più potessero. 
Dopo aver fatto alcuni passi trova- 
rono una vacca legata ad un albero, 
e deliberarono subito di tenerla per 
guida, percbè dicevano così; ce o la 
» vacca è della città,o del villaggio . 
. » Essendo slegata cercherà senza * . 
» fallo la sua stalla. Se ritorna in- 
» dietro, la lascierem andare, per- 
» cbénon sarà per noi; ma se an- 
» derà più avanti, la seguiremo, 

Robinson. Toro. V- l4 
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ì^ n^cììè cl ricooduirà' ^bve desi* 
%Jwtimmod' a4HÌ&re« » Tacitarono 
però la corda, e con loro piacere la, 
Tacca pj^incipìò ad andar loro ìijim 
iianu. la somma eaaa li «ÌÉpidoMea 
drittura verso la città .composta 
prewo a poco di* ^éb capafrae^ al-^ 
«H^EMi delle qaali cotiteo^aoo iipiù 
iamìglie. ' - ^ 

TroYarono qaìadi il tutto m prò* 
lamio silenzio, e la gente sepolta in 
un tranquillo sonno, oion essendo 
mm st^tp.quel Joogo sogg^to alle 
insidie de' nen)ici. Fecero allora un 
Aiiér9 consiglio di guerra, e moì^ 
liciterò di dividersi in tre corti^ e 
di mettere il fuoco iti ère {case tu 
^ffertinti l&oghi del borgo , e di 
' malmenare la gente che oscirebbe 
« daUc^ case attaccate dai fooeo^ e se 
*4lcano volesse far resistenzai erano 
già determinati cosa fi' avessero da 
fare: essendo per altro il bottino la 
ontoa mira che aveano, l^tabilirono 

jllarlo con tutto T immaginabile 

m 
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ardore. 5tImarono dunque Len ffitto- 
di visitar prima tutta la città senza 
fare il menomo strepito per esami- 
narne l'estensione, e per poter giu- 
dicare se il loro disegno fosse pra- 
ticabile, o no. 

Dopo aver fatto tutto qnesto sì 
risolvettero a tentar la sorte, ma 
intanto die si facevano animo l'uno 
con Taltro/i tre che s'erano più inol- 
trati degli altri principiarono a gri- 
dare ad alta voce, che avevano tro- 
vato Tommaso Jefifery ronde tutti gli 
altri corsero a quella volta . Infatti 
trovarono quell'infelice strangola- 
to,eappiccato nudo per un braccio. 
Ivi appresso v' era una casa dove si 
trovavano molti principali della cit- 
tà, cbVrano stati al combattimen- 
to, alcuni de'qaali erano stati ferili^^ 
I nostri si accorsero ch'erano in ve- 
glia, poiché parlavano insieme; ma 
non potevano saperne il numero. 

Lo spettacolo del lor compagno 
strozzato, accese in essi un furor 
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tftlc, cBe giurarono tutti di vendi- 
•aneoe , e di non perik>nare ad In* 
diaoo alcuno, che venisse loro in 
inailo^ e u^llo stesso moiiiento |k>« 
aero mano air o)perà^ £ssendo le ca- 
se basse, e tuttè coperte di stóppia, 
iMMi &L di&cile il mettervi fuoco , e 
in meno d' un quarto d' ora tutta la 
Città ardeva in quattro o cinque di» 
verse parti* Sopra tutto non si di«, 
menticarono della capatina dov'è»* 
viio i sopraddetti Indiani sv^Iiati. 
Subito icbe il fuoco principiò ad ap- 
piccarvisi> la povera gente spateo-» 
4atk correva alla porta per salvarsi, 
ma trovavano ivi un pericolo niente 
mì|Mra del iupco , pef cbe il bos$e^ 
man ne ammazzò due con la sua 
aoure; la casa era grande e piena di 
jgent^, per lo che non volle entrar- 
vi, ma gettò dentro una granata^gli 
spaventò, e nello^ scoppiare li feco 
tutti orribilmente urlarct 

La maggior pai1;e de^r Indiani, 
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Tono uccisi o feriti dalla granata, 
eccetto dae o tre che vollero anche 
essi uscire dalla porta, dove furono 
ricevuti dal bosseman e da due al- 
tri colle bajonette de' fucili , e mi- 
seramente trucidati . Nella stessa 
casa v'era un altro appartamento 
più remoto, dove si trovava il re, o 
sia il capitano generale di questa 
città con alcuni altri. I nostri gli 
sforzarono a restarvi per sino che 
essendo la casa consumata dalle 
fiamme cadde loro addosso, e gli 
schiacciò lutti. 

Durante questa esecuzione non 
tirarono nemmen un colpo di fuci- 
le, non volendo svegliare il popolo, 
se non in quella quantità, che po- 
tessero di mano in mano distrug- 
gere , ma il fuoco li fece tosto la- 
sciare il sonno: il che sforzò gF In- 
glesi a star tutti uniti in un corpo. 
Trovando dunque V incendio nia- 
tevia tanto comhustibile si allargò 
cubito dappertutto , e rese le vie 
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tra le ciii|*f««s« impratici 
^Q^o|!)^.perjt»uto segui U 
qp per eseguire questo .-'1 
disegno con più sicnreaza.i, 
quando U. uamnae facevano ' TOCire 
dalle case gli ÌÌ#tanti , eyaoo ^u- 




tito atterrali d« nostri uomini in-, 
i^^riati i che per. tener riva |a coUexa 
non focevano altro che^^darsi l'u- 
no con l'alLro di ricordarsi del po, 

yero Jc ffery . ' , 

InUnto io stava Bpmpre con gran-^ 
d' iiiquieludine , massime qtiando ^ 
Tidi l' incendio, che pv l' oscurità ; 
della notte pareva discosto, solo al- 
cuni passi noL - V'-i- ■: 

" xD'à ij|i^ltro canto il capitano mio 
i^»^-, eh' era stato svegliato da li* 
i^^eii$e, *^n^,9 i€|»es4e ^amme 
TMèi non potendo 
indoYÌfvft^te cagion e^be Umo? 
re cliè il sopraccariqo ed io.fQs^ima v 
in qualche pjèricolOf/GU pftssauwìno •* 
mille pensieri per t^ta* ji^^na^lmen^ ^ 
te, benché q^asi i^iuno volesse .uSQjr^ 
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dal vafJcello, si risolse d' entrare ia 
un altro paliscbermo , e di venire 
egli stesso ai nostro soc< orso con i3 
uomini. r^ v \<j 

Restò molto stupido , quando mi 
trovò nella barca col sopraccarico 
accompagnato solo da un marinaro 
e dal mozzo, e benclif^ ci vedesse- 
salvi , era impazientissimo di saper 
cosa ne fosse div nato degli altri^v, 
Intantu le fiamme andavan crescen- 
dodi momento in mnmenlo,e i no^^tri 
avendo principiato a- servirsi d<e 11 
anni da iuuc > per li frequenti colpi 
di fucile che udivamo^ ci venne una 
grandissima curiosità di saper come 
fosse la cosa per noi tanto impor-? 
taf»le.'; fyi;A^> ^. " 
( Essend SI il capitano risolto di 
andare, mi disse, che voleva a qual- 
si^ia costo soccorrere la sua gente. 
Procurai bensì di dissuaderlo colle 
stesse ragioni usate cogli altri.; gli 
allegavci la cura che doveva averr^ 
del vascello, l'interesse dei proprie-* 



So8 ROBIKSON 

tarj, e la langhezaa del Yiaggio 
headotm d^^ndar io Hesga Teden» 
lo stato della cosa t:oD li 2 uommi^ 
eh' erano restati meco^ e di ritoipw 
Dìire poi con, tutta prestei^za ad iom 
lormarlo. 

Ma questo 'èra un sparlare % un 
aordo^, perchè juio nipote era inca- 
pace di ragione come gli altrt.Yoile 
^dunque andarvi, e diase^che gli di^ 
spiaceva di aver lasciato pia di io 
Uomini nel vascello^ che non era can 
pace di lasciar perir la sua gente per 
ttiancatiza di soccorsole eh' em ri* 
solto di socciìrrexlì>ancorchè avesse 
dovuto perdere il vascello e la vita 
slessa# 

Così in luogo di persuadere il cai» 
pitano restate , dovei ancor io 
accompagnarlo. Comandò di più a - 
due uomini che ritornassero a bor- 
do colla barca a prendwe dodici ai» 
tri uoraini^ sei de' quali dovessero 
etts^odire 1 palischermi^e gli altri 6 
andare alla voit^ delia città. Quiq^ 
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^ifestaroDo soli sedici uomini nel 
^HhceHo, p«rehò tutto l'^ul paggio 
era di 65 persone^ due de'quali era-* 
no stati ammazzati nèlla prima a- 
^f^ione» 

Dopo aver dato questi ordini ci 
poseaio in marcia, guidati dal l«oc6 
andammo diritto Terso la città* Sei 
colpi di fucile ci av^antf spaventati 
da lungi, fummo poi pieni di ojrro* 
ré in vicinanza per le grida de^mise*« 
seri abitanti^ che venivano cosi ter* 
jibii mente trattati. * • ^ 

Io noli ero mai stato io mia vita 
presente ad alcun sacc« di città ^ 
aveva bensì intesa dire di DtogheA 
da in Irlanda^ dove Olivieri Grom<* 
vrel fè trucidare tutto il popolo^ uo» 
mioi^ ikMifte e*ftiDci«Hi« Aveva 
cor veduto la descrizione della pre^ 
sa di Maddeburgo fatta dal cónte 
del Tillxy e dalla strage di più di 
aaooo persone d'ogni eta;ma co miei 

Sropr j occbi non aveva mai piò ve« 
uto cosa simile a questa^ oè mi^^ 



aio Romnsoir 
BQSsibile il poter tìw^ìseaa^t o esprì- 
mere la strana impressione che mi 

0 tàeìV animo |inà si abbomioevoi^ 

{izione. , . , 

Giantì che fommo alla città, non 
Ve^a mezi^oalci^up 4' eptrare-per le 
vie perlochè dovemmo andar qosleg* 
l^ando^ll fTugskO oggetto che €i pre« 
seiitò^ fu una capanna roviiiata9.o 
piuttosto iiiGeoentai avanti la qua^ 
le allo^splfindore del luoco ved^m^^ 
jao i.cad^l^ir] di quattro uomini e 
Ai tre Aanne^ e ci parve di vederne 
j^egUaUri dentro .alle tìawme • In 
una parola quegli era» segni^ d' una 
jtoi^Uia barJMjra e inHffiaoaj .credei% 
jno imposbibilei chela nostra g^nte 
lie«faiiBe la eagioife, e ae ne Ccis^o 
colpevoli) li credeyaiiio tutti dè^ni 
^ morteli 

^ Ffattap<;4;> rincendi« andava senti-; 
pre crescendo e col fuiocp le grida , 
0tie ci mìa» io grand itMima costerà 
na^ioqe. Qu^^do ar ri v^i^q^. verso 
iàuella.p^rtej vp4^atO; qpiijiastjr^ 
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sommo stupore tre donne nude, che 
urlavano orribilmente, correre ver- 
so di noi, come avessero avuto le 
ali, e altri i6 o 17 uomini del pae- 
se seguivano la stessa via; dietro 
a quelli correvano 3, o 4 de' nostri 
carnefici In^jlesi , che non polendo 
raggiungerli fecero fuoco sopra loro, 
e ne gettarono a terra uno al nostro 
canto. Allorché i poveri fuggitivi ci 
videro, stimarono che fossimo una 
altra truppa di nemici, e pruicipia- 
rono ad urlare terribilmente, mas- 
sime le donne, crtdendo che li tru- 
cidassimo di momento in momento. 

Allora mi s'agghiacciò il sangue 
nelle vene a spettacolo si orribile, e 
credo clic se i nostri quattro mari- 
nari ci fossero venuti al verso, avrei 
fatto scaricar r arme contro di loro. 
Intanto ci ritirammo alquar^to in 
disparte per fiir comprendere a' po- 
veri Indiani, che non avevano date-^ 
mere di noi. 

Per la qual cosa si avvicinarono. 



art ROBINSON 

A giktorooa.a terra^ e leraodo 1» 
mani vergo il cielo^ pareva clie ci 
pregaBftero con una voce lameote-» 
vole di voler salvar loro 1a vita. 
' Air incontro iioi procurammo di 
fàt loro comprenderei che questa 
appunto era la nostra inteozione^ 
onde siuslron tutt'insieme^e si po^ 
jMro dietro una trinciera^ Intanto co« 
mandai a' nostri di fitar tutti^uiiitie 
dinon attaccare alcuno^ ma che prò* 
curassero solo d'afferrare qualcuno 
de' nostri per saperci che diavolo 
vessero addosso, e co^a^ pensassero 
di fare. Di più dissi ìofo^ che se si 
iocoalrassero in qualcuno de'came- 
iati, procurassero d'indurii a riti- 
a^arsiy assiciirandoli che se restasse^ 
ro ivi sin giorno fatto | sarebbero 
«tati circondali da cento tnila In^ 
diani« Dopo di che li lasciai andare, . 
e avendo meco due sóli uomini mi 
posi in mezso de' fuggitivi, ai quali - 
avevamo salvato la vita. Erano qjy^e- 

«ti jQUQft co$s^ orii^Mle ^Tedere^per^ 
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cliè parte avevano bruciate le mani, 
altri i piedi tutti arrostiti dal calo- 
re del fuoco, ed essendo una delle 
donne caduta nel passar tra le Gam- 
me aveva mezzo il corpo arrostito 
e due o tre altri uomini avevano 
molti colpi di sclaLla nella scliiena 
e nelle coscie. Un altro era stato 
passato da parte a parte con un col- 
po d'archibogio, e rese l'anima sot- 
to 1 miei occhi. 

Avrei volentieri saputo il motivo 
di quella orrenda strage , ma non 
potei intendere nemmeno una pa- 
rola di quello mi dicevan,e per 
quanto compresi da' loro cenni ne 
sapevano quanto io. Questa sì or- 
ribile impresa mi fe' tanto spaveii- ' 
tOjche finalmente mi determinai 1 
di ritornare verso la gente , ed en- i 
trar nella città per mezzo alle fiam- i 
me, e di por fine a questa carnifici- \ 
na a qualsisia ri?cl)io. r. 

Mentre io partecipava questa mia i 
risoluzione agli altri della eompa- i 
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gjlia, e ^àke comandava inttì di se- 
guitarmif 6cco che yedemmo quat-< 
tjro de' nostri col bosseman alla te-, * 
8ta e<»rrgre sopra i 6«^rpi degli am-« 
ipazzatia guisa di furiusi*£ssi erano 
tutti coperti di sangue e di polve* 
De^ e avendo noi gridato, che ci ve* 
Dissero al.^rso , ci ubbidirono stl- 
bito. 

- Quando U bosseman ci vide alzò 
titi grido in segno di trionfo per il 
piacere che aveva di veder sapsag- 
giunto nuovo soccorso: « Valorosa 
» mio eapitaoo , diss^ egli , quanto 
)t mi consolate in vedervi, non es^ 
n sendo noi ancor alia metà con 
.questi barbari > con questi cani 
ihrernali . Ne ammazzai fanti , 
Si quanti capelli aveva in^testa il 
1^ povero Jeffer^j perchè abbianio 
» giurato di non perdonarla a niu^ 
» no^ volendo distruggere tutla 
n questa abbominevole nazione. » 
Poi si mise di nuovo a parrere tat« 
to riscaldato e sfiatato^ senza che gli 



ote^Imo dire nemmeno una ^pa« 



S^^^^p^^ g4|ariao con le 

mìe forze: « fermati barbaro cane , 

• aèlla yita di toccar j^iù nenjiinen 

9 iipatj fermio self su 
5 Come duD^«5, '^sìgfio^ , Hspó^^ 

f « fàttóf Se non volete Caper la cja-'- 

« gion#^NM^9stro^op$!^ 
H che y'accostiùte|»Ci mostrò poi 



ad un albero. ' - ^ ^ HI 




Dico il véro che questo spetta^^ 
I colo sarebbe quàsr st^o capace di 
I farmi approvare la loro vendetta * 

8e%én ^vesserò dato nel T eccesso , 
1 per |ch>«hevii|ji ricordai parole. 
! dette da Giacobbe a Simeone e Le* 
irlWlar^glHiél&i^ nralÉÀetta hl^ 
A collera perch' è stata crudele* ^ ^^jit, 
misera oggetto da noi veduta:^, 

JOBkì cfigiooò nuoto ijmbaraxso i p^i*^ . 
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c^iè qne'fi%fi seguita vano e mio 
nipote concepirono una rabbia tanto 
divelle dar reprimere, quanto qaeU 
la del bossemafi e compaijDi. 
Jilid tiipotè rai di$se, che temerà 
solo che i suoi non fossero piii de- 
ttoli degr Indiani, ma che per altro 
stimava che non si dovesse perdo- 
nare nemmeno ad un solo di coloro^ 
cbe aTevafnc aToto pairte ^ a queU 
V abbominevoie assassinio, con coi 
avevano ifieritato la morte. Dopo 
cpeftte parole otto di quelli venati 
di fresco corsero dietro ^\,bossemaft 
pér metter V ultima mano a questo 
crodel attentato, ed io yj^^endo inix- 
tile tutto quel che faceva per mo- 
derar li, ritoBnai addietro tutto con« 
tristato e penoso, non polendo «op- 

}>orjar la vista di quella, stràge, nò 
e grida degF infelici cbe cadevano 
tra le j nani de' iltistri barbari ma<* 
rinari* 

Tn'roia compagnia non V era al« 
tri ch« il «oanhccarico e due altri 
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prùdente il ritornar Terso-la^. barcoi: ^ 
con SI pocagente.il giórno era pià 
YÌ€JW|a^«liU^^ il terrore già spiti^ v:^ 
so per tatto il pafse avea raduàato^ 
presso ijl>(Heec4a tillaggìo olia ^ài*^ 
rantina d' Indiani armati di lance^ 
d'archi e di frecce , ma per mia > ' 
buona sorte passai di là iieir aud^-* . 
re alla riva, e quando arrivammo 
era già giorno chiaro EntramiKM^ 
dunque subito nellci sbarca ^ e dopa 
esser gintito a berdb ^a spediioiiiiio r 
di. nuovo in dietro, sapendo cbe,i/ ^ 
nostri n avrebbero bisogno per «a^, < 
varale • ■ * • , 

Allora TÌdi cbe il fuoco priuci^^ 
ptaya «4 estrogaersf, e il mmore aù 
cessare, ma una mezz' ora dopo udii 
mé salva di facili, che ÌDten ipoi 
èssere stata fieitta , da' Dostr^ sopra 
gl' Indiani eh' erano ratinati intorno 
al piccipl TiIlàggìo,.de' quali foroim • 
ammazzati i6 orver 1 7 , e le capan- 
ne Uieendiate, lasciando perà iikaf*'' 

Robinson* Tom, V. 1 5 . 

* 



tele awne ed i fancinlHy Onantfo 
yi^ìff^i». vicina alia >ùvai prin^ 

ci pia vano già a comparire quelli 

pjr^Mi4Ji^a senjLloj;xlin0' ià 
tanta confusione , che^#h^bbero po- 
tuJUl^^ssej; messi in rotta da pod^is* 
me pcrs jne risolute. 
Ma per iniona sorte 'tao t<r era il 
terrore sparso tutto il paese per 
un SI inaspettata assalto, che cento 
de' più valorosi ladiaiii nam avreib- 
' bero Dotuto resistere a sei dei no^ 
' ft|ri 'mavÌBMÌ«r Pctciar quftl^cosa "io 
quest' incontro non ^ fu Bemmen 
uno che sì difendelsse, essendo* l»U 
4 mM^.fi|^^ventati da 4ina parte 4al 
fuoco, e dall'assalto de' nostri , e 
dall' altra, dall' oacorità deHa^Mète^ 
che non capevano a che parte ri- 
* Tdl||e«si« Se fuggima-^tisi «o kt^ 
cadevauo m mano d' 4lelie no- 
air» ciìti'ikxe; e nb titomaVmo àddie- 
tsQ s' ioconti^TaQo in oo^altra^ e la 

taorte si pres^taTu^loro da ogni 

«■ 



j^Tìef periodi è in tutta questa hiì^ 
gaia' MEimnò; i^lvì resto offeso, 
faoivché du6^^ V una da' qualis'aveTti 
bruciato una mano^ e Taltro^loga,? , 

lo era molto adirato cont|:o tuli* 
r equi pa ggio^ oMMime capitene 
Riio nipote^ €^be «ves^ nqn tm» ^ 
^ scarato il suo dovere^ tnettendo 8 
riscbìo tntio re€||p à^X yiaggio^ la 
di cui cur^i era a lui appoggia ta^j»a 
^ ancora aTendo incoraggiatola atta 
gente in vece d^ acquetarla./ Mi ri- 
spóse a ^oe^ti liniproTcri (^n india- 
to ris(Mita.dieetidaix»i,, che la TÌ$(^ 
di JeJ^cr^ strozzato cojsl crudelmeur 
te rayera taltaeiiÉé pofki^^ the 
ancorebf non avesse dovuto lasciar^ . ' 
si trasportare in qualità di icoman»- 
dai^C) pure iu q^ialità di uoma ixr 
tal incontro non era stato capace li 
lariìdovuti rifl^si» I marlnaf ^ pop 
non essendo soggetti alla mia auton ^ 
rità, poco si curavano che la loro a- . 

«ione^òu piacesse^ o> di^iac^^;- 
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- Il giorDO dietro izn^Uemmo Tel% 
e per • comeguenn non sapemmo 
tiiente dell' e (Tetto prodotto ìd quel 
popolo dair azione barbara del no- 

"^tro 6quìpa£[gio^l nostri erao di va^ 
rj pareri circa il numero de' morti| 

• ma quftnto si. poterà (iuéieare 
dalle «ari&ior relazioni saraln peri- 
ta i5o persone circa tra uomini ^ 
d^nne e fanciulli» Le case furono 
tqtte per sino ad una consumate 
dairi&cendìa 

Aievano essi lasciato, là il povero 
J^Jjfcryl perchè niente gioTava il 
pettarlo seco ^ Avendolo solo stac^. 
^àto dall' albero^ al qu^ era appe^ 

' «0 per wi IriÉccimK 

Con tutto che la nostra gente ere*» 
àeBfse di altei^ diruto ragione di fer 
tutto que&to , io perà^^era di parere 
diiffercittte, e dissi loro schiattameli-* 



1^ 


1 




• 



Btro viaggio, e che li puoireblw 5cl 
'sangue fi parBo in questa ^|teer»hil« 
strage ; cke gl'indiani aycrano lien- 
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sì UCCISO Jcffcry^vswi clie quegli era 
stato Taggressore avendo violato la 
pace col far violenza a quella gio- 
vane venuta nel nostro quartiere 
sulla fede del trattato. 

Il bosseman difendè la sua causa 
con dire, che benché i nostri pares- 
sero d' aver violato la pace, era pe- 
rò certo , che gl'Indiani avevano 
principiato la guerra col tirar frec- 
ce contro di noi, e coli' ammazzare 
uno de^ nostri senz' alcuna ragione- 
vole cagione ; che questo ci poteva 
essere lecito trovandone ragione di 
farlo , e che la libertà usata da Jef- 
frry colla giovine Indiana non me- 
ritava 5 che fosse sì crudelmente 
strozzato, e per conseguenza-, che 
avevano solo punito tanti assassini, 
cosa permessa dalle leggi divine ed 
umane- , 

Chi crederebl^e mai, che una tal 
avventura non ci aresse potuto di- 
storre di non esporci al rìschio di 
ap4^r€ a terra fra quei barbari e 



, ptf^^il^llla gli uomjyai per di«gra. 

iHfNMipno lor costo, e la esperienza 
. non istruisce mai tanto, cbe qaan-. 
Ci oosto moita Ciara. • - ^ 
j ^ravam noi destinati per il gol- 
. foér Perfttay^ indi per la Costa di 
^joroiQ^ndeli, essendo la nostra in- 
tensione d- andar di pàssagjjio a Su- 
vatte. Lo sóopo principale del sop> 
praccarico era la baia di Bengala, e 
wttcfH trovagli oofeasiotie di itìt iti 
U bho gii», doveva andar nella Cina 
per ritornar poi di nuovo a Bengala» 
^vXài prixnà disgrafia che ci avreo^ 
fi^nel golfo di Persia, dov'es- 

stri sulla Costn appartenente all'À.- 
liibia« faréli^^Mém] rìA in scbiii^ 
;fi|a4AUa gente dbel paese, e icom-» 
pagni non ebbero tempo di liberarli 
iMRrchè a{^aa ai potarotié ^Bsàfutrù 
nella barca. Ri tomai loro a dif^ 

ooiae OA castigo del -cielo. il 
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hosseman mi i-ispose arditamente 
che non ini basterebbe l'animo di 
giusti6caro i miei rimproveri e le 
mie censure con qualche passo for- 
male della Scrittura, ed egli al- 
legò quello, dove si dice: » che quei 
» sopra de' quali era caduta la tor- 
» re Siloe, non erano statif mciggio- 
» ri peccatori degli altri Galilei. i> 
Dico il vero, che non seppi cosa re- 
plicargli, massime perchè tra queU 
li, che avevam perduto, v' era un 
solo di quelli che avevan avuto par- 
te alla strage di Madagascar. Tut- 
tavia continuava sempre a dire lo 
stesso, benché fosse di sommo di- 
spiacere air equipaggio. 

I discorsi, ch'io sovente faceva 
a questo proposito, ebbero più cat- 
tive conseguenze per me di quello 
che avessi creduto. Il bosseman, 
ch'era stato il capo di tutta que- 
sta impresa essendo venuto un gior- 
no a trovarmi , mi disse con voce 
risoluta, eh' ia faceva male a met- 



* t 

fere ogni §iorDo in tavola^ quella 
Énre, e ad v estendermi con rimpro- 
irleri mai fondati ed ingiariosV che 
iatto r equipaggio era molto mal 
«RMitento^^d egli più di tatti per 
essere stato più ofifeso degli altri, 
di^ essendo io un semplice passeg^ 
giere senxa comaado aìeuno nel va^ 
acello*^ non poteva arere autorità 
Kmgione alcàna d^insultarii di con- 
^inuo^.pome &ceva# ^ Come sappia*- 

# mo noi, seguitò egli a dire^ ché" 
jf non abbiate qualche cattiva in* 

ji ten^ioneQ,el^animJO contro di noi, 
M e elle un giamo^ quando .sareiBr 
» in Inghilterra 9 non ci facciate 
m chiamare in gioatizia per questa^ 

• lazione? Vi prego, signore ^ a non 
n parlar più di questa materia^ 

* n perché se vk vocrele ^neor im^ 
ji picciare dove non vi tpcca, voglia 
m piuttosto lasoiar il vascello, che 
n sentir queste .continue censQre«ji/ 
Dopo averlo ascoltato con pasiea^ 
za gli. ùmi} cbe verameoie lA/«tra^ 
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ge di Madagascar, qual non poteta 
cl)ianiarsi altrimenli^ m'aveva sern- 
pre al sommo dispiaciuto, che ne 
avea parlato liberamente senza far 
più riflesso a lui che agli altri; che' 
era bensì senza comando , ma che 
non aveva nemmen preteso d'eser- 
citare autorità alcuna, e che aveva 
solo detto il mio sentimento con 
franchezza circa la cose che con- 
cernevano tutti egualmente. Che io 
voleva però fargli sapere, che ave- 
va una considerabile parte nel cari- 
co del vascello, e che in questa qua- 
lità aveva ragione incontrastabile di 
parlar con libertà ancor maggiore 
di quello che avea fatto sino allo- 
ra, senza esser obbligato a rendere 
conto della mia condotta a chi si 
sia . Gli feci questo discorso con 
molta costanza, e non avendomi e- 
gli appena replicato , credei che la 
cosa fosse finita. 

Eravam noi allora nel porto di 
Bengala, e avendo voglia di vedere 



jil paesei mi feci mettere n terra ai- 
pani gioroi dopo il nostro arrivo 
in compagnia del sopra<ìcarioo per 
^yertirci pei; alcune ore. Vergo la 
•sera mentii mi preparava a rttdr^ 
Aare a bordo^ mio de' nostri marir 
nari venne a diPmi^ che non mi pren« 
de«$i l'incomQdo d'andare alla rivai 
perchè la geMtev46lla barca aveva 
ordine di non ricevermi* 

Essendo restato sorpreso da qw^ 
sta temeraria cerimonia coEie da 
90 colp9 di fulminei domandai a 
queir uomo chi g^i avesse dato or- 
dine fii dirmi uà tals sproposita? 
e avendo ^ inteso eh ' era sÌaU>*U ibosr 
seman^ dissi al messo, ché^ riferisse 
pnijfl^ chi 1' aveva inviato, che. a;9 
yeva eseguito la sua commissione^ 
e cK^ io jaon' aveva date-rispoita, , ' 
. Dopo di che andai^aubiip a tra« 
vare il, «DfMiccftrieé » « raceonii^ 
dogli tatta la storia gii dt^ai; ehe- 
fgeevedeva qualche congiura nel Va- • 
•pellq; Jo.^regai di wder «i ftudaii 
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ve con qualche barca indiana per 
informarsi col capitano del suddet- 
to, benché avessi potuto risparmiar 
la fatica, perchè la cosa nel vasceU 
lo era già fatta. Il bosseman, il can- 
noniere e il iegniajuolo con tutti 
gli altri ufficiali subalterni, quan* 
do mi riderò nella barca, erano 
saliti sul balladore,e avevano ri- 
chiesto di parlar al capitano. Es- 
sendo il bosseman un uomo che par- 
lava molto bene, lo avevano gli al- 
tri incaricato di far T arringa per 
tutti. Dopo aver ripetuto i discorsi 
seguiti tra noi disse in poche pa- 
role al capitano, ch'erano molto 
contenti, ch'io fossi andato a terra 
di mia propria volontà, perchè mi 
avrebbero altrimenti sforzato a far- 
lo. Ch'essi s'erano obbligati a ser-* 
vir nel vascello sotto al suo coman- 
do, e ch'erano intenzionati di farlo 
anche per FaTvenire con tutta fe- 
deltà, ma che se non volessi io par- 
tir dal vascello colle buone; e se 
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egti non mi volesse obbligare a far* 
lOr erano tulli risolati di noo aodar 
jpra oltre^ e abbandonar tatti il ya^ 
•celioé- 

IVel dir qoest'ultirae parole si 
Toltò rétso r albero grande^ dorè 
erano rumati tutt*i marinari, che 
tantosto principiarono a gridare u- 
nikamantei €Ì^- sì^ tutti^ uutL 
^ Mio nipote era on^uomo di gran 
ìcoraggiOy di molta presenta di epi* 
j ritO| e con tatto che fosse, molto 
sorpreso di questo inaspettato di- 
flcorsoy pure rjlspose tranquiUamen- 
tej cbe ATrebbe pensato cosa ave$« 
Mf da risoWere> non potoiido ùnt 
mente senza parlar meco. 

^ ^rvl poi di molte ragioni per 
far Ipi» ir^derct l'ingiustizia di jifue- 
sta pretensione, ma in yanoj percbè 
dji0dero tutti la fnano'tn sua pre« 
senza giuraudo. c)ie sarebbero an« 
dati tatti a t^rra, quando ^loapt'd-: 
mettesse loro di non permettere 
tb' entrassi di quoto nel ^rascellp* 



1? 
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Quest'era un passo mollo duro 
P^i' lui, die aveva meco tante ob- 
l^ligazioni, non sapendo in clie mo- 
do contenersi in quest' JifTare. Stì-^ 
niò dunque di poter schivar il col- 
po in un'altra manierale alzando 
la voce disse loro con molla co- 
stanza, ch^ io era uno dei princi- 
pali interessati nel vascello, e che 
era cosa ridicola di volermi scac- 
ciar, per dir cosi, della propria mia 
casa ; che se avessero abbandonato 
il vascello^r avrebbero pagata cara, 
«e avessero mai più Tardire di ri- 
portarne in Inghilterra, che quan- 
to a lui vorrebbe piuttosto metter 
a rischio tutto T utile del viaggio 
e perdere il vascello stesso^ che 
farmi un tal affronto, e che in que- 
sto potevano accettar qual partito 
volevano. Propose di più di andar 
a terra col bosseraan per veder co- 
me si potesse aggiustar questa cosa. 

Ma essi rigettarono questa pro- 
posizioni^ tutti d' aceordo; dicendo; 



q^e pQD colevano aver più da (ar 
niente meco né a tem> né tiel ìira«« ; 
dpeiloi e cine sfi vi fossi di nuovo 
entrato^ erano tolti risoluti ab-- - 
basdonario. n Dunque, replicQ il \ 
i| capitctno\ se siete di questa in- | 
1 tensione^ andrò io so|p a parlaT;e 
)à.a mio a^io^ » come appunto face 
dopo lo sciocco complimento^ c^ 
m'era stato fatto» ^ . 

Quandp lo vidi n ebbi semino 
piacere, perchè io temeva ebe Vini^ 
pri^iMiassero, e cbe partissero col* 
la nave, posciachè succedendo que- 
sto sar^ stato sforzato a restarme* 
ne là apio sen^a danaro, sf nza ba-^ 
ga gliele tn.ntio «tato aiieot piùr tar^i 
rlbiie di <i»el]o^ in cni. mi trovava 
aUre voUe nella mia isola* 

Ma per Jmona aorte la lor inso-» 
lenza non era giunta tant'oltre, e 
i|Rando mio nipote mi saoeontò ebe 
avevano giurato d' andarsene totUi 
se fossi entratO/tU nttQVo^ «el ira^* 
sc«llo^|^l diasi» xbe.noii sa pren^^ 



Digitized by Google 



CAUSOfi. ^3 f 

JeMe fastìdio di qeesto^ perchè io 
era risoluto di restar a terra^ c^e 
procurasse solo che fosse portato 
a terra il iwl^^g^glio^ con una 
buona somma di danaro , che non 
mi mancherebbe il modo di ritor-^ 
nare io Inghilterra* 



FiM del Tom. 
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